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RACCOLTA 

DI DIVERSE '"4 

COMPOSI TI ONI 

SOP\A LE VITTORIE ACQUISTATE 
/ n Diandra 

DAL SERENISSIMO ALESSANDRO 

FARNESE D V C A DI PARMA, 

ET DI PIACENZA, ETC. 


All lU. m> et Eccell . M0 Signor Don Dvarte Farnese. 



CO^TI^iriLEGIO. ■ 


IN PARMA, A pprefio Erafino Viotto . i y 8 C, 
£on licenza de Superiori» 
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TORE 

Lettori . 


I mando quefi giorni adietro il Signor 


Giouani Sauorgnano le prefenti poefìe , 
fra le molte compojìe in laude del Sere 


nifimo Alessandro DucadiPar- 


ma>&* di Piaceza\accioche io le faceti 

ìli * 


Jìampare: perche alcuni degli Aut - 

tori di quei componimenti , che in que- 
Jìo libro non s'imprimono , fi potrebbono per auentura dolere di 


e ffo Signor Giouannt, io che fonod pieno informato del modo 
dal 


i lui tenuto in fare quetta raccolta j benignami Lettori ; non 
<vo rimanermi di fami fapere , chehauendo egli po fio infeme 
quel maggior numero di compofitioniyche potè raccorrei le die- 
de tutte ( leuatone prima i nomi de compcfitori ) nelle mani 
d huomini intendenti , fèj giuditioft . 1 quali hauendole confi - . 
derate non pure con diligenza , ma fenza niun riguardo ,0 ajfet - 1 
tione , fono fiati di parere , che fi douefjero Jìampare folamente 


quelle , che 'vi fi danno à leggere . Non perche l’ altre non fie- 

» fono, fri 


no egualmente buone ma perche non fono. fi bene al fggetto 
proportionate , come le prefenti . Non douerà dunque alcuno 

2 dolerfi 



dolerfi del Co detto Signor Giouanni ,fe 'vedrà •vfcir questo li. 
bro fenza le compofitioni fatte da fe ,* tnafiimc che potrebbe an - 
cho ejjercy ch'elle non fieno capitate alle mani di lui , ò per poca 
diligenza de portatori , ò per altro impedimento . lo poi feguen - 
do il folito , le ho dijpofte fe condo i nomi de gli zAuttori per 
ordine d' alphabeto* Et non hauendo che dirui di ' vantaggio , 
mi ~>i raccomando , 
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ALL'ILLVSTRISSI MO» ET 

ECCELLENTISS. SIGNORE 


y r 


DON D V ARTE FARNESE. 



. 



O', che V. E. hi letto con dilct- 
catione le compof moni , che fatte 
in laude del Serenissimo Signor 
Dvca Di Parma filo Padre , le 
fono- in diuerfe volte venute alle 
manr, non tanto per etòer’elleima- 
. . . _gini delle gloriole imprefè di S. A. 
Serenifhma, quanto per liauer V. E. gullo di Poche . 
Et ricercando hormai il debi to della ferukù , ch’io ten- 
go con 1 Ululhiflinio Sig. Cardinale Farnefc filo Zio, Se 
confegucntemente con V. E. & con tutta la Screnif- 
fìma fila Cala, che con qualche effetto io motòri parte 
della molta riuerenza, & diuodone , che le porto -, hò 
voluto mettere intòemc molte di dette compofìtioni,& 
facendole tòampare in quello libro , donarlo , & dedi- 
carlo a V. E. a^cioche non folo da effe coli congiun- 
te prenda maggior diletto, che prefò non ne hi,hauen- 
dolc lette fèpaiate -, maio anchora venga in parte afa- 
tisfire i gli infiniti oblighi miei con quello , ben che 
non mip, dono, fè non in quanto da gli Auttoriitòelli 
:• à quello 


èfl 

1 s 


a quello effetto prontamente mi è flato concerto . De- 
gnili V. E. di accettare benignamente non folo il li- 
bro, ma di aggradire anchora la riuerenza,& l’affetro di 
cuore, con che glie Io dono. Et le bacio humiliflìma- 
mente le mani* pregandole dal Signor Dio tutte quelle 
contentezze, & felicità, ch’ella medcfima defidera. 

Di V. E. » S 

f .r V> 4 

« 

Humilif. & denoti (?. Scruitore 

Giouanni Sauorgnano. 

» ’À 


ALL ILLVSTRISSIMO, ET 

E CCELLENTISS. SIGNORE 

DON DVARTE FARNESE. 

Iovanetto reai , no uello Al- 
cide, 

Che i fèrpi vcci/ì del fecondo 
Egitto, 

Con voglie ardenti ogni penfìer 
diritto 

Hai là , doue il fòuran pregio s’aflìde : ^ 

Poggia pur , come fai : che fè i'infìde 
De Titani Fiamminghi arme 1 ’inuitto 
T uo gran Gioue domò -, palme prefcritto 
Ben anchó hà il cielo à te , quai rade huom vide . 
Cachi , Harpie , Gerioni, Hidre , e Chimere * 

E s’altri al mondo fon Moilri, e Giganti -, 

Saran dal tuo valor difperfì , e morti. 

Cosi auerrà, ch’anchor di te fi canti i 
E, chouefpargehor le paterne altere 
Glorie la Fama , ancho i trophei tuoi porti. 


Humìlifì. & deuotifl. Seruitore 
Ciouanm Sauorgnano. 
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COMPOSITIONI SOPRA LE VITTORIE 

acquiiUte in Fiandra dal Serenici mo 
Alessandro Farnese Duca di 

Pafma,& Piacenza, &c. 4 


Del Conte Annibaie Scotto. V ->* 

^ntre con penne eternamente belle 
Da >» polo a l'altro ridonando altera 
Sen la fama , i 'Vofìri honor ffaige- 

E mentre prota la più fda fchiera (do‘, 
Di C igni eletti in cfuefle pai ti , e m jlle 
La ~>oce a tante lodi aprir comprendo ì 
benché dimeffo, t vfcendo 
Però da puro ardor di caldo affetto , 

Si fa tra loro •vdire; ■ ■ 

fflon 'venga aferitto a temerario ardire . 

S ò ben \ S ignor -, che sol defio del petto, 

Ch arde per 'voi, fvffe conforme il dire, ■■■'■ *• 4 

^el c elebrar le •vofire inclite prone ,* 

Farei pari al fogge tto 1 . . 

- Nafcer parole inimitate , enoue . 

Già per riporre il prjmo 'vero nido, 

Donde •vii Jìormo d' infiammate genti 
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Con 


(fon non fino penfier l'hauea turbato , 

S pandea l'Aquila irata i 'vanni intenti * 

£ richiamaua in minacciofo grido 
Gli infidi Ttcl^i *1 lor primiero fiato. 

Già fol pereto quel gloriofò , e nato 
cA le 'vittorie honor di Aufìria Giovanni 
Quiui tratto il 'valore 
De /’ alma opraua incontro al reo furore ,* 

E cercando faldar gli antichi danni , 

¥Lon men foflegno a fuoi , ch'alto terrore 
Si difeopria ver fio i commun nemici , 

Lor tornando in affanni 

La fiè cangiata con infaufìt aufpici . - .. 

*~Pur fi ' vede a , eh' à dimofìrarui aperto 
Con graue eccidio loro il f atto amaro 
De l'inpdele affunto in quella parte > 

Era d'uopo il 'valore eccelfòy e raro y 
Ch' à r voi y Signor} dà in arme il primo menar - ; 
Pareafenza Alessandro sforza, & arte 
foffer contra'l nemico al yento [parte , 

In cercando fiaccargli il corno altero. 

Tolto il vofìro foccorfoy 

Vana era ogni opra à ritornare il morfò \ 

(he pria ftringea quell’ ofiinato, ft) fiero. 

Pero col più maturo alto difeorfo 
Dell’io maggior tutto’ l configlio fàggio 
In ciò feorgendo il vero 
Vi moffe à vendicar cotanto oltraggio . 

Voi toflo dunque al primo annuntio de fio, 

Contra l'ira del del l’cAlpi varcando , 


Di 
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Di fchiere in "ìecc da ima inuitta mente 
Scompagnato, fé) nel camino vfando 
Poco men ch’ali a terminarlo preHo , 

Giungere in breue , ouc quel lume ardente 
Di guerra, il Zio minor , le /quadre attente 
Ne tarmi hauea contrai maluaggio jìuolo f 
Et quiui a pena poi 
Lieto >/ fior [e, eh e nel campo à f voi 
'Die'l primo luogo , per doppiare’ l duolo 
Agli auerfarij, e ingagliar di re i fuoi ; 

Onde [enea dimora in >/» fringefe 

Il [erro, e fprailfuolo 

Del j angue hofìtl rojfa la neue fejle. 

Queflo è quel, ch’additaua a noi palefi 
La lumino fa in del fella crinita 
fon merauiglia ^niuerfal veduta ; 

Et fe ben per tal colpa sbigottita 
L'empia rabbia non è , fi che le pref 
cArmi deponga ancor ; cotal caduta, 

Per cui vofra Ifrtute han cono fiuta , 

L'ardir però le toglie ; onde d*apprejfo 
Coi no fri v fendo d fonte 
J^endea nei proprij guai lor glorie conte ; 

Et tal timor dentro le re fa imprefo , 
fhe cinto di cittade , erta di monte 
Da lei terrdfi , in cui fa pofo fede', 

Et non co' bracci efprejfo 

Prouar , qual d’efi con piu forza fede . 

Ma in ver qual jfieme homai refa, ch'afide 
Col nouello Signor gli infidi petti 

A 2 Di 


T)i ritenere il vergognalo acqui/ìo y ... \'M 

S'à prima giunta acerbamente afìretti •« y, » 
Voiglihaueteà prouar y che fempre ride *r ; ; \ wr 

F " fortuna in guerreggiar per Chrijlo ? \*w ò 

Così aa voi fatto in gran parte triplo • s. 

faljì humorfeppelo auanti il Trace . ' * 

Dunque hor con ineguale : c. 

^fumer troncare a vn tanto orgoglio l'ale 
Un de Duci leuando à la predace 
■ Turba , e i^ofìri faluar cotanto vale , L 

Che già ficuri per la delira vojlra ; . 0 

Di littoria ne face 

Cantra la parte à Dio nemica , noHra . ' 1 

Mtt bora poi veracemente i fcerno 

carchi y Marmi , Metalli erger fi in alto , \ v \ 

Ohé per maw fulto ft fcuopra • • \ , 

Senza temer d’inuido tempo affatto . 

Il vofro pregio a par degli anni eterno : .. . \ 

£ w/ì/f ingegni alt bora in opra w- ^ 

Veggio porf per far, ch'oblio non copra . 

Ivojìri fatti col lit or di Lete . • ; n . Jv 

Tu 7{e de fumi intanto - j 

fonde tue doue hor fedendo i canto 1 

/it ai Lauri , *// ‘palme adorne , e liete 9 ' ■*> 

CWe wr il Choro Aonio fanto 

(Mi Magno Vmcitor degna corona y ..Vi . 
Spenta y chauràlafete y ..VV 

Ch' à imprefa tal con carità lo (prona . . 

Canzoni dapoi chel nofro tnuitto Heroe 

Se fefso affanna ogn hor quindi lontano , . 

Per- 
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Perche in pace noi ferme , ’ ’ 

Diffondenti colà girtene inerme . ' 

P ero •va riuer ente anzi il ffourano * 

Signor , f/74/ mondo diè fi nobil germe: . . ^ ^ 

c/i/ lui chiedi per don, s in rozzo carme . • « ... 

Pur m affatico in vano- . -, 

Deigran figlio narrar l’impreff , * l’Arme ; 


Del Caualiet AleJQTandro Guarnello , 

A/ v s A , c/?e wfco 4/ del fpiegaft infume 

Del c Tio T toian gli honori in T ofchi carmi > ^ 

Et l'afpre guerre de gli Aufonij 2 tyri : s 

D'yngiouinetto Heroe , da cjuelgran feme 
Scefffor cantiam l'alte littorie, e l’armi : 

6 coi "Belgi y e coi Thract i fatti egregi , 

Corone ordiamo , e fregi. 

E di Palme y e di Lauro , ,. VAV , v . 

E le mitrici chiome ; \ u vv> . •*! • 

E del altero nome , 

Che già fuona famofo à l'Indo , e al Mauro, 

Orniam le nofire carte : 

( 'he men pregio è cantar forfè di Marte , 

Odi nome, e di gloriai di Calore , > 

‘ Di merlo, e di fortuna hoggiffmile 
Al ^Macedone altier , che 'vinffe il mondo : 

Speme d'iberia , e de l' Italia honore . 

<lA te dunque Volgiamo fa te lo file 
Di quel finto Paf or germe fecondo, 

0 * 
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Che del cìel reffi il pondo 9 / **- 4 , r 

€ fi il ficol fi hello» • u; , ' ’ ^ 

fior tu, quando Sfianco 

Sarai d'aprire il fianco ” r ' , ! * 

A t inimico fiuol di DiorubeUo] - 

Por^t /’ orecchie: intanto 
Ch'ergi i trofei fuperbi al nofiro canto » 

Hauea con firetto laccio auinto tl fiero 
Ado [irò infiernal le mi fere Germane 
Genti, al lor Rege,al lor fattore infido ; *f - 

Et molti inuitti Heroi prona già fero 
Difiiorre il nodo, e fur lor opre r vane : 

Ecco Alessandro y tene, c lo recide > 

E l crudo ferpe ancide : 

E (pero anco federe , 

Che con ia fi di Ghrifio 
Faccia et di tanto acquifio, 

Ch' anco à lui poco mondo hahht à parere : 

E laterreflremole t ( 

Domita, (corra oltre le "Vie del file . 

Stupifce ogni alma il fiuo yalor leggendo 
Tanto precorrergli anni , e tanto alzar (t 
Con l'opre de l'ingegno, e de la mano : 

Già tanti Duci ejìinti,e tante adendo 
Città 'vinte , e di [angue i campi jparfi , 

Hor del Fiamengo , e pria de lAfiicano : 

Se dal tuo gran ‘Ramano 
Fu già del nobtl ‘Reno 
La fiera gente doma , 

Qual merauiglia, o Roma ì 
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Ch'ai - 



Ch'all'hor del mondo hauei t imperio , e'I freno : 
E tonfarmi , e thefòri , 

E genti i Duci tuoi fer •vincitori . 

E pur quei Jpefergli anni, e fpejfo inferme 
Giacquer lor forze , el campo fer vermiglio 
Del ciuilfangue , e Mario , e Drufio il fanno. 
E quejìi in breue efòlo , e quafi inerme , 

, fior il valor oprando , hor il configlio , 

Vince il nemico fiuol con picciol danno: 
pub forza, od inganno 
fon tra la detira vltrice . 

Hor poi che tanto vale , 

Oltre il poter mortale , 

f e fareo , Augufio , fieroico , Felice, 

Chiamianlo, e femideo 

Con Gtafon , con zAlcide , e con Thefèo. 

S e fulgorare il ferro armato il miri , 

Ecco Marte dirai ; fi'l volto , e'I crine 
Scoperto, ecco in fembiante il Dio di Deio . 
Vedrai come rifilenda , e come fini 
%Aggi digratie , e di yirtu diurne , 

EJgombri d’Herefic f horrido velo . 

Vedrai , come dal cielo 
E luce , e giorno porta c 

fon fi di fhrifio ardente 
c A la fin arr ita gente: 

E gli è la fanta fhiefa Aurora, e fcorta . 

E come anch’ei filetta 

Gli empi P hi toni, e fa di Dio 'yendetta . 
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7(è de'T{egi Catholico , Auguro, 

Non so qual più recar pregio ti potè : 

Che ti dona/J'er già benigni fati, . ' 

Di tante palme , e tante glorie onujìo, j^ùmvì A 

‘Tadre si grande, ò cosi gran Nepote. ■ A • ‘ u . * 

I regni ti lajèio : quegli acqui/ìati , s 

E quejìi.i depredati 
2{icoura audace , e forte -, 

E torna àia tua reggia v \ < vA\ 

Lardellante greggia: nv>Ui ■* 

Et per te jparge il [angue, e /pregia morte ; ^ ll V 

E Jòl gloria in mercede . v.r. ;v ^ 

Di fuo feruaggio attende ,e di Jua fede. 

Fede , che quiut la fanguigna de/ìra ' 

Sojpinge , ouè più rj/chur, quepiù abonde 

D'arme , e di forre la nemica fchiera: \ 

2type, ch'inalrj.al citi la cima alpefirat 

Fiume, che d’acque le campagne inonde : 

Selua d’antichi tronchi horrida, e nera > 

Son ~)>ia piana, e leggiera, 

Oue d’honor lo tragge . i t •' ■»'!) 

Corfo 'veloce, elieue. ..fi. 

J r ir A ’ 

Ne mai JciolJe per neue, 

Neper ardor, eh’ auampi e monti, e piagge. 

Dal petto il fino usbergo } ( v“ v - 

0 che’l Sol mojìri il ponte, o 'volga il tergo. 

Non gli hauea anchor le pure guancie afperfe 

II primo f or , che in lui famma Jòl arfe 
D'eterno honor , eh' ogn altro affetto ejlinfc: 

E t er le fchiere Scitiche conuerfè 

. Ar- 
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esordito il ferro , e le fmmerfe,e (par fi, 

E di purpureo / malto i lidi tinfi : 

Dopoi la jpada flrinfi 
'Ter tej Filippo; doue •• 

Homai di f angue 'vn mare ' ' 

Ha trattò: e ben fi par e; \s, ; 

Che l'Aquila, eh' a te ceduto ha Gioue t 
I fulminigli doni , * 

Ond'ei (penga i T itanì , e i Licaoni . \ •• 

Famelico Leone in mandra piena', 

Ardente fiamma in folta arida meffe ; 

Turbine, che l del frange, e i bof hi felle , 

1 Sembra egli alt hor, eh’ affale i all' hor che fiena 

Gli armati Duci, e le falangi JpeJfe : 

T anto hit in horror di Dio l’ alme rubelle . . 

Ergi pur alle fi elle 

Adamantine mura , 

Argini forma, efojfe ; 

Fà pur tutta tue pojfe ’ 

Fera tnfernal , che non farai fi cura: 

Gli artigli aguzza, el rofiro : 
fhe nouo H ercole egli e,fe tu fi Moflro. 

0 come imprime ben torme leggiadre 
De fuoi predecejfor, che militar o 
Sotto il 'vefiillo de la Santa Chiefa ; 

/ Ranucci, i panieri, e l’Auo, e l Padre: 

Pietro, e tanti altri, che le defire armar o 
Del facro fanto Impero a la difefa . 

0 bella 'via, c’ha prefa 

3 Nel 


: ■•U 

ivf d 

vàV 

C 

’ i Vo 

•.v.Vd 

\ 

Uj a 
i\W\ 

\ V V 


V v 


ao 

v Nel fuo Perfidiato / f .. V. .Va 


Di gloria al fi mutuerò , 

Oue fa fcultOy e f acro ( 

Co i Cefari il fuo nome ; &* preparato •• > i 

Hà già la 'vaga fama * . w 


I gran metalli) e imarmi;eDiuo il chiama, 

D*yri Alessandro alterale gloriofà 
Fu già la Greca ; hoggi di due fi 'vanta 
Roma : ambi Magni) il gran Nepoteyél Zio ; 3 

c Ambi fofìegno delafantaSpofa . 

Di Qorifìo: <vn , che di porpora s ammanta 
In Vaticani miniflro alto di Dio } 

E forte) e fàggio y e pio : 

£ l altro è quefli } degno 
Non men del Greco forfè . 

Che quel pugnando forfè 

fon gente imbelle , e 'vile al fuo gran ‘Regno : 

E l>ince 'vn popol quefìo , 

Qoe fe fpejfo il Tarpeo lugubre f e meflo , 

Delgenitor /ilippo i gefìi chiari 

cJ^lessandro imitando i Regni ftefe : 

E fu nomatoy e Magno , egloriofo : ... j 

E di /ilippo il Zioy quefli anco i rai 
Fatti feguendo , e l’honorate imprefe , 

Gli imperi 'vince) e Vien Magno } e famofo* 

<Ml 'voflro alto ripofo 

Quale hor gioia s aggiunge . 

0 Paolo, ò Carlo i Voi 
Cefàrei antichi Heroi > 


• ) > 


Spie- 




S piegar mirando • vincitor sì lunge 
1 gran Nipoti, eJ figli 
Ussicjuila inuitta,e igloriofi Gigli . 

Hor <v& in 'Belgio, Cannone : 

Non là fior, fiondi , e fonti , * < • • 

Non augelletti • vaghi ; 
c !Ma fol difangue laghi 
Vedrai, campi di mortile et offa monti: 
E chi fulmina ,e tuona, 

E darmi horror , che fino al del rijuona » 


Dei geli di Trioni al fofeo cielo 

Varcai per ajpri monti, & erme felue , 
C'hauea canuto il pigro • verno refe . 

8 •vifio in mezzo al fangue, accolto in gielo 

Predargli infidi corpi Augelli , e Belue : 

Giunfi , oue à tauro eran tinfegne Jìefè 

Del tuo ftgnor /arnese 

Dinuoue palme adorno, 

fui fe ano i campi, e l lido 

Sonar con lieto grido 

Vittoria i Juoi Guerrier, littoria intorno : 
Et ei la coronata 

tequila inuitta al del mojìraua alzata . 
Baciaili humil la •valor ofa mano 

De la nemica fìrage ancor fanguigna , 

8 gli fei del tuo cor noto l'affetto . 

Gradillo egli, non men che forte, humano : 
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Indi con fronte placida , e benigna 
’Jdfpofè: Indegno fon di lode oggetto ; 

Qoe fe m alberga in petto 
Valor, fel ferro mio 
Così dtfìrugge , e fere < 

Quelle maluatrgie fchiere 

Solo è •virtùycì?’ infonde in me tlgran Dio} 

lo fon il corpo armato , 

Si lo fpirto: io la trombai fg) egli il fato. 

Tal ancho al Paflorel y ir tute infufe , . , , \\ 

Ciò inerme i e imbelle in pargoletta etate 
cs4l fuperbo Golia ruppe la fonte : 

T al il gran Faraon f vinfe , e confufe 
Con poche fchiere y e fol di fede armate , 

Quel) che già / acque aprio d'arido monte . 
Siam pur le ‘voglie pronte , 

Habbi pur fede ardente : 

S pugna fio i e nudo y 
Cheti faChrifo feudo , 

E fpada ineuit abile, e pungente . 

Hot date gloria d lui : 

Che quefe palme , e quefi honor fon fui . 

“Di yarie mura ineffugnabil cinto > 

Et ref è quefo popolo fcUro : 

E di gran tempo in arme efperto , e fero. 

St r via più in forge ogn hor domito, e ymto : 
Che tarmi fue tremende ancho già furo 
A ‘Roma, alt ho^c hauea del mondo impero 
E ben prouane fero 
Cefare y e Adario, e Drufo : 

Et hor fatto è più ardito : 


f he gli è giù, da Cocìto ' : r,v 

£yalor,e furor ne l’alme infuf , 

Seco giunti i Tifei , 

UH idre , l Arpie, le Furie, e i "Bri Arei . 

Ma chi può contra noi , se 'Dio per noi ? 

E al fulgorar de la celejìe Croce 
Qual non pauenta, e figge horribil fera ? 
Ecco già in 'van fa fchermo,in • vano i fùoi 
Denti rabbiof fcuote il Jerpe atroce : 

Che fàgli artigli tien l’Aquila altera : 

U <Mquila.mta, che \ fera 
Spiegare in breueil>anni 
In oriente , e*l rofro 
Infanguinar del Mofro 
Di Tr acia;e rifiorar l off e fé, e i danni 
fon la yirtà , che prende , 

Gli occhi fjfando alSol, eh’ eterno filende. 

£t s’io portato fui da l y ali fue , 

Et folleuato in parte, ouehora fono 
Di Dio fulminator miniflro indegno $ 

Alta Centura , fg) non mio meno fue , 

£t alle forze mie troppo gran dono . 

Ma fe non fai 'valore atto , e l’ingegno 
D’ alzarmi à sìgran fegnoj 
Almen la doglia accefa , 

£t quéfa defra mia 

'Franta, & efpofa fa 

Del mio Dio, del mio 'Re fempre à difefa } 

Che chi cade per Qnrifo , 

Ri forge in del congloriofo acquifo ,• 
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St ben r voi lo fàpete; o felici Alme ; 

ZJoi,che qui meco, e nel Sgeo (pcirgefle 
Il fangue , incontra genti altre rubelle . 
Che i trofei ~)>ofìri,e le 'vittrici palme 
Con più altero trionfo in del ergefii ; 

O ie hor 'vifan corona c. Angeli , e Ste He: 
Sgloriofe , e belle 
Adirate Inora conuerfe 
In ricche gemme ardenti , 

S in puri rai [p tendenti , 

Le piaghe , el J angue , di cuifufte afperfi 

Ingioia alta infnita 

Cangiando e breue morte , e breue . 

H or tu tornale anzpn , e la fùperba 

Città del mondo ancor donna, e 2(eina , 
6 neigran Vatican ferma le piante , 

Oue di fhrijto cufodtfce , efierba 
La fpofit il <vigil Drago ; iui t’inchina 
A quel , ch’l del fofien felice Atlante : 

E con humil fembiante 
‘Eregai, baciando il piede , 

Che col poter,c'hà in terra. 

Onde il del apre, e ferra , 

Tal m’impetri la su gr alia, 'e mercede : 
C’homai termini imponga 
cA così dura imprcfa,e così longa . 

E tal l'alto Fattor lume homai feopra 
Al gregge Juo,che l’atre nubifgombre , 
Che (T l traggono errante in cieco errore . 
Siche fin za più homai por ferro in opra : 


E che piul pingue le campagne ingombre ; 
Ritorni alla fua mandra , al fuo Taf or e \ 
'De l'ojìinato con 
Stemprino il duroghiaccio 
Di fua piotate irai, 

Ne lo percuota homai 
Più digiufitia,& di^endetta il braccio: 
Che mentre ei cade efangue 
’Rfnan pur "> incitar l' infermi angue , 
tApranfii Tempi fùoijchiudaft quello 
. Di G iano, entro il furore empio , e rapace 
Incatenato , e ceda homai bellona ; 

E ' venga in 'vece fua col ramofello 
D' Oliua in pugno la tranquilla Pace, 

E Cerere con lei , flora , e Pomona > 

E l del , eh or sì rijùona 
Di bellici frumenti, 

E di canore trombe 

Solo a fùo honor rimbombe 

Di fiere fquille, e di diurni accenti ; 

E torni a i primi culti 
Lagran Germania , e in fua falute efulti . 
Di finto zelo pieno 
Così dijfe il gran Duce; 

Etal •vn tuono 'vdifi , 

Che ne tremargli Ab fi; 

E nembo apparue in del d’oro, e di luce ; 
Egli inchinofi } e infeme 
Refe à Diogratie , e fi colmò di Jpeme . 

Indi con fonte piaci da,e benigna 
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/ n v a n già i petti valorojt armar o 

D' Iberici i Duci incontro a l’inhumano 

Infido ‘Belga, e fi gran tempo in 'vano 

Tantor , tant armh etantefchiereopraro. 

Vince Alessandro ,ede fuoi prifchi à paro 

Cesare, e Dkv so con l'muitta mano 

T ronca de M ojìri rei /’ ardire infano , 

Che contro a Dio rubelii il corno alzaro , 

Con yojìrapace; Heroi famofi FU (f ani , 

£ d'Aufria, e d' Alba: & tu, chauefìi imprejfo 

S acro, e purpureo fógno al petto altero : 

Quefa e laurea fatai fol de Romani; 

A Romano l>alor fol è conceffo 

Popol domar sì bcllicofò, e fero . 

i «• v . ^ . J » ,» - . . : * . f %- ■* 4 . qr 'm * > 

Spiego il <vefiUo a pena , a pena fìrinfe 
La fpada per Giesu Ce farea prole ; 

Che piu ratto, eh’ auge!, ch’à preda 'vole , 

Le ribe Uanti fchtere e ruppe, e yinfè . 

Langue hor l’Hidra infornai . T al già foffinfe 
Contra Fitonte afpra faettail Sole: 

E tal già epuei, ch’impojer mole à mole ; 

£ monte a monte irato Gioue e [linfe, 

Qual fa corona a la Reai tua chioma ; 

Qual degno arco; Alessandro; al tuo Calore, 

Se te si grande homai non cape "Roma ? 
ffosi al bel corfo tuo non man ehm t hor e\ 

Come 'vedrem per te l’Afa anchor doma ; 

E dar l’ Eufrate, el ISilo al T ebro honore . 

Di An 
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Di Antonio Ongaro . 

LasciaI hedere o cSWufi, e la fampogna , 
c Al cui fuon /' altrui lodi, e i nojtri ardori 
fantafìihor perle felue , hor per /’ arene >• 

Fregia il pouero crin di ricchi allori . ' 

Suon , cb'auanzt le trombe hor ti bifogna ; 

Ch'à merito reai non fi conuiene 
Strepito •vii d’auene . 

Timida ardi fi , e fona in maggior carme: 

Che,Je ben erto al figno 
¥J°n poggerai fu l'ale , 

Il grand’ ardir non fa di lode indegno : 

E non andrebbe , ancorché faggta, eguale 
c - 4 l’alte imprefe , a t arme . * 

Del mio nouo Signor la man, che fc riffe 
Delgranfglio di Fetide , e d'Vliffe . 

0 glorio fo r Principe ; b d'Heroi ; 

0 di Regi inuitifimo ; o di Dei, 

Ch’ornanlaterra,e’l del, nipote, e fglio ; 

Guerrier di Dio ; de* ‘Belgi infidi , e rei 
Terrore pregio d'Italia ; honor de' tuoi] \ 

Prò non meno di man , che di configlio, 

Che fai tremar col ciglio 
De i nemici fortifiimi le J quadre : 

O che bell' orme imprimi 
Per firade ignote altrui 
A i gioghi de la gloria; ° c °me efirimi 
Le > irtuti, e'I • valor degli Aui tui, 

Del gran Z io, del gran Padre: 


} 
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Te te canti la fama , e non ragione ‘ 

Del minor Aleffandro, o di Giafone . 

Te te canti la fama > a cui fiorirò 

Le Regfe cuUe,e Pallade ,e Bellona 
fero col fìton de l'armi alfonno imito > 

Et Ap olio ,e le Adufe in Helicona 
Di fiorettile di lauro il crtn coprirò : 

Che da le ricche fafce à pena l>fcito 
Intrepido , & ardito 

Jtouo •vccifor di asWojlri } e nouo z. Alcide 

E ricoprtjìifòtto l'elmo adorno 
Di leggiadro fudor Jìillanti i crini : 

Et il mondo ti Inde, 

Colgrande ardir correndo inanzj à gli anni 
Soffrir di Aiarte y tenero> gli affanni. 

Qje quando d' Oriente empio il Tiranno 
Crudo giogo ad Italia impor credea , 

Il grande Egeo d'armati legni empiendo j 
Tu y cui zelo cele [le il petto ardea , 

Tufo fi feudo > Q) alpe al noflro danno , 

La pia fpada audaci fimo mouendo >• 

£ 'vn mar nel mar jfargendo 
Del fozjo [angue barbaro, infdo $ 

E di 'vittoria onufo 

Lafciafi altrui le prede 

Giouinetto magnanimo , augufo : 

£ del tu o gran 'valor fanno anchor fede 
Di quel mar l’onda } e l lido : 


Qngefli d corpo intorno 
D’habiti adamantini , 




Quefìì et offa infepolte anchor biancheggia *, 
Quella et alme 'vermiglie anchor ro ffeggia . 

£ fon duo lujlri homai , che fotto il polo 
In feruitio al tuo spugni, e contra/li , 

Prodigo de ‘ thefòri } e de la 'vita : 

E cjual rupe y che falda al mar fòura/ìi, 

Fra mille } e mille flutti audace , e fòlo 
J^efi à tonde de t armi dì infinita 
Gente inimica ardita : 

E quando han neui y e quando han ffighe i campi t 

Tutto di ferro carco 

Per fumi , c ’9* per pendici 

T apri fra tarmi, e fa i perigli il •varco 

Con dannoy e con fìupor degli nimici : 

Sin di qua 'veggio i lampi 
T)e la tua giu/la ffada } fèj odo i tuoni , 

Onde fulmini tHidreye i Gertoni . 

Stupifce t Oceano, il qual del flfeno , 

£ de la Aio fa gelida negarf 
Fede i tributifuoi da la tua ffada : 

(he d'efferciti interi l>ccif , e far fi , 

£ di caualliy e d armi è homai ripieno 
Ogni fume;de ‘Belghtf chef rada 
Non haue yonde al mar l>ada . 

Non mai f anco amator de le fatiche 
cs4 pena pofe in molti 
Latino , ò Greco foglio 
Gli effempiy eh’ in te fol 'veggio raccolti . 
2{inouellar già (pera il Campidoglio 
Per te le pompe antiche ,* 
u.o C 2 
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E già prepara i lauri , e già fafpetta : 
Degno trionfttor dunq; t'affretta . 

O tojloy che l gran Zio le jpalie fante 

De la Reggia di Dio fmmetta al pondo , 
8 cinga di tre mitre iljàcro crine ; 

Et aprale chiuda il cielo, e regga il mondo ; 
Si che l gelato Caucafò , e L'Atlante 
Gli horrtdi gioghi riuerente inchine 
le piante diurne > 

Di quante imprefe faticofe,e belle 
A la tua forte mano 
Il fn ferbarft fcerno . 

Tutte le porte già s apron di Giano 
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A tè, per pofcia chiuderfi itf eterno } 
8 già lafcia le felle 


KiAfìrea con le bilanciere già nouelli 
Sorgono d’oro ife coli, e più belli. 

Sar angli al tari, e gli Idoli peruerfi 

Efca à V deano ; e le Mefchite, egli empi 
Alberghi, otte Aiacon falfo fi cole 
Prenderan noni culti, e tempi 
cZlnof rosero Dio firan conuerf. 

Per tè la finta Croce fa, che 'vole 
Oltre le <vie del Sole . 

Il *Nilo in 'van fa i monti de la Luna 
Terrà ta te fa afe o fa ; 

Che lui G angc, g) Tuffate, 

E trarai l’Afta, e l’zAfrica orgogliofa 
Con le gran braccia al tergo incatenate : 
farà parte alcuna , 
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Oue del tuo valor trofei piu fpefi 
5 Gonfiati, che del tuo pie vejligiimprefi. 

Vengongià di lontano imontt interi , 

‘Per pigliar vaghe forme , e farfi illujìri - 
Sacri al tuo nome a colpi di fcarpeìlo : 
Sudano mille ingeghi y e mani indujìri ; 

E di fabri y e Giganti arfìcci , e neri 
Fagl'mcudi tremar più d’vn martello , 

E gemer Alongibello . 

Empion de laria i campi immenfi homai 

U alte colonne, e gli archi 

De le tue glorie ornati 

Di fatue , di trofei , di fregi carchi, 

yton per adietro fi pompofi alzati 

Altrui: ch'altri non mai 

Per fi bella cagion la fpada firinfe ; 

0 trajfe al giogo tanti -Regni, e vinfe . 

Vola fa ‘Belgi, elgran Guerrier da i Gigli ; 
Canzpn di baffo file ; 

5 Slouello Alarte honora : 

Ala pria colà fopra quei poggi burnite 
Il J acro Zio ( com'egli merta ) adora : 
Ch’egli è mio diurne, e digli, 

Chi à te mi manda y e brama y e fera , e crede 
Veder da i fommi 2{è baciarti tl piede . 
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Jorgi dal formo jò M ufàj homai: Non odi 
Qual fìton di lire, e guanti Qgnì,e quanti 
Empiano qu ejli colli , e quejìe jponde ? 

Come il T ebro fuperbo honori , e canti 
Del fuo figliole fon or Ì opre, e le lodi: 

E come dolce à lui l’Arno rifonde 
In note foauifiime , e faconde ? 

Et tu Marte nouel , c'hai fpente , e dome 
FI ornai de i ‘Belgi le potente, e tarmi , 

A fdegno non hauer,che in roti carmi 
Tifica mano intejja il tuo gran nome ; 

Et non ti (piaccia, come 

In picciol (patio il del ’Vien, chef pinga, ^ 

Che i tuoi gran fatti in breue foglio io Jlringa . 

Et chi fu mai , che tecogijfe a paro 
Negli Hudi durifiimi di Marte 
Fra Romani, o fa G re ci Imper adori ì 
Volgo le Greche , e le Latine carte ; 

E poi miro i tuoi fatti, e leggio chiaro, 

Che tutti furo ajjai di te minori . 
f on infniti eserciti, e thefori ; 

0 con armi incantate, ò con inganni 
Quei •vinferofo in gran tempo ; tu^into hai 

Con poche fquadre, fé) con poco oro homai 
Molti popoli indomiti in pochi anni ; 

! Benché con molti affanni . 

Etìì te non temprò l'elmo, ò lo feudo 
Steropein Etna , ò ‘Piragmone ignudo . 
(Mlpefre rupe, che col del confini ; 

Selua , che folta il > arco altrui contenda , 


Per notte pìoggìe tumido torrente > 

Neue, che gelido Sol , che l aria accenda ; 

T empefìa, che dal del cada , e ruinii 
£ fchiere armate à la tua morte intente 
Non ponno far , che t ardir tuo s'aliente ; 

0 del tuo corridorfenare i pafst , 

All'hor chegenerofo ardor ti finge 
A far del f angue hoflil l' herbe Janguigne . 

0 come [prezzi * dardi , ò come pafi 
Le grandini de f fsi: 

0 come nulla intrepido pauenti 
Caui metalli, e bellici tormenti. 

€ poiché fàgli efferati , e fra l'arme , 

Qual grand! Aquila al cibo, audace arriui , 
Qual empito di Marte te co meni ì 
Jcadaueri in monti, il fangue in riui , 

£ i tuoi lucidi Usberghi 'veder parme , 

£ del defirier feroce i ricchi freni 
Di [puma , di fùdor di fangue pieni : 

Qoe doue il forte braccio, el>alorofo, 

0 dardo 'vibra , o lancia, o fpada inchina 
Degli inimici fa firage, e ruina : 

Qual torrente, che fenda imperiofo 
Da l'Apenin neuofo ; 

E tragga al mar fopra le coma altere 
Le fatiche de i buoi , le felue intere. 
c A lo fcettro d' Ib erta homai foggiace 

La Fiandra, e'I giogo, che più 'volte in 'vano 
Già le fu minacciato, bora la preme . 

Italica 'virtù , yalor Romano . 
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Come lo Scitha , tl e Terfo , et Indo, el Trace 
'Di fi grand’ opra al fuon fofira, e geme : 
Come ne gode, e merauiglia infteme , 

Cosi care nouelle Italia 'vdendo . v 

E da ejuanto Hupor prefi faranno 

Gli aratori Fiaminghi, che •veranno, 

7{uginofi da i fichi •vfcir 'vedendo 

Scudi, & elmi ; e fentendo 

Sotto gli aratri rifonar le grandi 

Ofja dei Duci lor , eh’ à terra hor mandi , 

Intanto, mentr e i folgori dtfferra, 

Qual Gioue,fopra i monti afri d’ Epiro 
La tua man fopra il “Belga empio, e ribelle ; 
La granfchiera de i tuoi , ch'ai del faliro , 
Ch'ornano hor, lui, come già ornar la terra. 
Quale allegrezza ingombra in fa le felle , 
Vfcir da te fedendo opre fi belle ì 
Qual gioia al paterno Auo il petto forre ? 

6 qual let itia il tuo gran Carlo monda ? 
Mentre, qua fi gran foglio , e falda fonda , 
A gran diluuio d’armi il petto opporre 

Ti 'vede , e in te r ac corre 
Le fatiche, le pugne, fg) i perigli, 

Et oprar egualmente armi , e configli ? 

E forfè inuidia ne preme ancho alcuno, 

E doglia, olir e l’inuidiaf defarfì 
Può fra t anime in del fimile affetto » 
Fedendo il raggio del fuo nome farfì 
Al fol de le tue glorie ofcuro, e bruno ; 

E il tuo grand* Auf ria, à cui nel grado eletto 
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Sei maggior fùcceffor , gioia , e diletto 
Pieno d’alto fìupor mofìra al fembiantc , 
evirando te , ch'ai fin bramato adduci 
he graui guerre youe egli,@f altri Duci 
Famofi opraro in van tant" arme , e tante . 
Così già il Mauro Atlante 
(fon merauigha il proprio pondo vide 
Meglio feder fu gli homeri d’<M Iride . 

E'I Jacro Z io di mille fi- egi adorno ; 

Che, qual lucido fol,fflende, e fiammeggia 
Fra le tenebre rie de l’età nofìra. 

Fra quanti flutti di allegrezza ondeggia, 
Mentre di te va fi belgrido intorno ? 

8 come hauer te fol più caro moflra , 

(fhe la porpora fàcra, onde s’inofìra ? 

Et mentre "> agafama à lui rapporta 
he ~>aUi, che’ l gran jRfeno inonda , e bagna 
Far co’ i gioghi de monti ampia campagna 
7{ipiene de la gente da te morta , 

Come fi riconforta 
C on la tua valorosa genitrice 
Il forte Padre tuo fàggio , e felice ? 

E I^pma, che già refe il mondo intero , 

JB à pena intero il nido bora pojsiede , 
'D'armi lacero auanzo,e di fautlle ; 

Pafce per te noua (peranza , e crede 
- NoueUo acquifìo far del prifco impero ; 

E ritorre à Tiranni , e mille, e mille 
2{egni, che gente barbara rapille . 

Et homaigenerofa à f degno tiene 
' - . D 
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Regnare , anzi feruir fra i muri fùoi ; 

E brama le fecuri ol tre gli eoi 
Stendere , e dei ‘Britanni oltre l’ arene ,* 

E con mille catene 
Trar Babilonia perfda;e con ella 
r De y fùoi gran Regijchiera empia y e rubella . 
Alessandro magnanimo /arnese . 

S care a d’ ogni timori Canyon miagrida: 

Se forfè gente Barbara homictda y 
Mentre andrai per incognito paefe. 

Far ti yolejfe offefe : 

Ch' alcun non fa di farti oltraggio ardito > 
Di Guerrier fi famofo il nome <vdito . 


E A roca certra tua y Mufa i; riprendi : 

Che ciò , ch'ai mio Signor cantaci innante t 
^tPon adegua i fùoi merti, o'I nofìro affetto , 
Ma qual fard fra tante glorie, e tante 
E di pace y e di guerra , onde rifplendi 
Guerrier forte di Chrifio y altofòggetto 
Al mio baffo intelletto ? 

Cantero-, come infante <vn bel fentiero 
T" aprifìi per le felue di Parnafo 
Su l'ali del Pegafo ì 
0 de /-arnesi il gran lignaggio altero ì 
E per gli ramiglotiojì fuoi 
Cerone, feettri, porpore , ftj Heroi ? 


La figlia Serenifiima d*cAugufo 
V orto forfè lodar, eh’ à tefètsì/adre 
cAlto deflin, gran Madre d maggior figlio ? 
0 diro , come Jembri il tuo gran 'padre 
cA pollo, e Marte, e fàggio, e forte, e giufio ì 
0 come i tuoi grandi Aui di periglio 
Tr afferò , e da l'artiglio 
Mille 'volte de i mofìri Italia , e T{oma ì 
0 del r . Tafìor del gregge di Giesu , 

Che de le felle su 

Gli homeri fiuoi facrati hcbbela foma ? 

O del gran Zio, eh’ e cardine, e difiefà, 

6 fofìegno maggior di Santa Chiefa ì 
cA Itri tenti ejuefìe opere , e di loro 

terghi le carte , e i marmi: à te / affetta} 
Forte Alessandro il debole flil mio , 

A te, che non per odio, ò per 'vendetta , 
Cupidigia di regno, o fame et oro ; 

ZMa per feruiggio del tuo 2{e, di Dio , 

à le •vene afeondi 
S peffo,a chi beue perfido la astio fa ; 

Onde ella fanguinofa 

Vien , che le glebe , e le campagne inondi : 

E dia tributo fccnofciuto, e tirano 
Con le coma •vermiglie à l’Oceano . 

Credea la Fiandra temeraria, e folta 
oA le littorie tue troncare il corfò ; 
ostia lufìngata fu da 'vano errore , 

Quando a gran fumi fuoi rompendo il morfò 
- . . D 2 


E coraggiofo,e pio 
Il piufo ferro entro 



Con 


fon acqua, in gufa di diluuio, accolta > 
Diffierata fiero metter timore 
Incognito al tuo core : 

.Ma fe non bafìa i fiumi irati , e gonfi 
Contra te filo inuitto , armi ancho tutti 
"De l’Oceano i flutti : „ . 

filo e non farà più tardi i tuoi trionfi? 

'Ne trarà contra te tanta acqua, quanto 
Tratto hai tu da l’infida e j àngue , e pianto * 
T)a mille petti infidi alme rubelle 

Hai tratto, e (farfoje traggi, e fiargi anchora : 

Che contra il ciel fuperbo il capo alleerò 

£ le bell ' armi tue pinge,& colora 

Non già di yolgo timido, & imbelle r . 

Ma di gran Duci f angue illuflre , e chiaro ; 

Che tante l>olte ofaro 

Contra il tuo Re fuperbamente armar fi? 

€ ffieffo anchoglt efferati di Spagna 
Ruppero à la campagna : 

Hora de le lor membra i campi (far fi 
fion fi diuerfi fin, fanno altrui fede, 

Che la 'virtù 'Romana ogn altra eccede ,* 
fiosì Leon magnanimo 'vermiglia 

Ne i feroci animai fa l’ingioia, el dente , 

£ quei di poco cor pafja, non pressa : 

Ma chi de /’ err or ‘vecchio fi ripente , 

E d’emendar fue colpe fi configli a, 

T roua pietade eguale à la fortezza 
Ne la tua defìra auezja 
A trionfar di Mofiri, e di Giganti , 


Tfytouando fra lor t antiche proue , 

£ d' H ercole , e di Gioue. 

Così fai che di te fi fcriua, e canti , 

Chel tuo 2{è t'ami, e preggr.e ben fei degno y 
Ch'ancho ti doni e la corona, e’I Aggno . 

0 coppiafeltcifsimo , e beata 

Margherita ,& Ottauio: o comcvolfe 
Agli alti defir 'voflri il del fecondo 
Le fue sfere dorate, e quanti accolfe 
Faufli affetti, e benigni, all’hor ch'ornata 
Fejìe la terra , & arricchijìe il mondo 
Col 'vojìro fen fecondo v 
Che nominar per padri , & aui i 'Eggi 
F di tante Città tenere il freno , 

£ tutto hauer ripieno 

Il mondo homai de i Voflri fatti egregi , 

Gran gloria è sì, ma nulla e,fefi pone 
Col natal del gran figlio à paragone . 

Fa jC ancone ià Fulcano:e dì, che cefi 

Di temprar l’armi à Gioue : fhe fe infani 
Ferran nuoui Titanni , 

Saran dal mio Signor 'vinti , & oppreft : 
Poi yarca al 2{heno, e a lui la mano inuitta 
‘Bacia, onde forger Jfera Europa afflitta ► 


Coronata di G igli il del formonte \ 

L' Aquila Vincitrice; e me faggi era 
c si ifamofi Aui tuoi di sfera in sfera 
he tue vittorie, e i tuoi trofei racconte . 
arri, come tu vendichi mille onte 
Soura la Fiandra bellico fa , e fera , 

Che contra Dio,contra il tuo ì{ege altera 
e T ) erfda, e temeraria alzo la fonte: 

Che tu fi Vero folgore di guerra , 

C'hora il S ettentrion percuoti; e poi 
Farai ne l'Oriente ampie ruine: 

Che la tua fjtadagloriofa , e t tuoi 

Fulmini teme il mondo: e dica al fne , 

C'hà il fuo Marte, el fuo Gioue ancho la tetra . 


2?enchf. dal lucido Indo à ifofchi Iberi 
Il gran fa tigne Ternano inalzi, e canti 
Soura gli altri la fama i e per lui Vanti 
Al ille Jcettri del mondo , e mille imperi : 
r £enche molti gran faggi, e gran guerrieri 
h'habbino refogloriojo manti ; 

Pur non, è che pareggi alcun fa tanti 
De’ duo grandi Alessandri / fatti alteri . 

Ilfacro è l’vn, che dal gran feggio fende 

H ornai le piante a i fé; fe t merti fuoi , % 

Et i preghi del mondo il cielo intende : 

L' altro Jci tu, chor vinci il Belga;e pot 

In breue,oue il mar bagna,oue il fol fleti de , 

Ornerai di viitorte i Gigli tuoi . 

Po PO- 


‘Popoli bellicof , che Rringye 

L’armi contra Alessandro tigrati Romano 
E di Nettuno i regni, e di F ulcano 
In none horride forme armati hauete . 

Deh,poich’à tante proue homai ledete 

Da ' voi forza , & ingegno oprar fi in 'vano, 

Date ilfren di "Voi Jìejsi d quella mano , 

Onde già morte, hor •vita, e pace haurete. 

Ellagta mille "Volte in roffo ha tinti 

Del <vo(ìro fangue i fiumi ; c fe <vi affale 
Fuor del chiufo,"Vi 'veggio in tutto ejìinti. 

Cedete, chauer fatto à campion tale 
Lungo contrago, & ejfer da lui 'vinti, 

E forfè pregio à le 'vittorie eguale . 

Accrebbe à fegli affanni, à te gli honori , 

Se contra tela Fiandra il ferro flrinfe ; 

Se il freno fciolfe à i fumi, i campi tinfe 
Fon fumi del fuo fangue ancho maggiori : 

E fedi tuoni graui di, e d’ardori 

A danno del tuo ponte i legni ffinfe , 
cAl fn con le fue 'vene 1 fòchi e (linfe , 
itegli eflinfero meno ituoi fudori. 

E non diuif fi tanti perigli 

Fin cefi, ma fouente in forme borrendo 
^Naui, onde, famme, armi 'vnite infume . 

Hor fifà,quaft frpe in fàgli artigli 
D'Aquila ' Vincitrice > e non fi rende. 

E dotte fonda mifera fua ffemc ? 


// or , ch'ai mar porta il Rfien di fengue mijìo 
De la Fiandra i cadaun i, e le [ foglie , 

A l'ardir fio fouerchio tl fen raccoglie 
Di fua f olia l’empio Fiammingo auifìo . 

£ nsl-fartefiruo à te,campion diChrifoì 
Da l’honorato fianco il ferro [doglie \ 

£ da la fàrgia tefla il fudor toglie: 

Caro fudor, che fa de i Regni acqui fio . 
Empie di flirto il fio metallo, e agli Indi 
Sparge la fama il tuo 'valor furano ; 

E già ti forge al ciel piu d ìf vn trofeo. 
Quinci il Rheno, el Germanico Oceano 
Sparf di membra di ribelli) e quindi 
Di naui arfe, e di T urchi il grande £geo . 

Porta il Rheno,e la ÒMvfa a la marina 
‘ Per te rotte le corna , e al giogo cade', 

£ 'vinta, e da fortezza, e da pietade 
La Fiandra il fon de le tue trombe inchini 
E biafnando "Bellona a la fucina 
Stempra agli yfi di Cerere leflade j 
£ ne fa aratri, e falci, onde le biade 
ostigli antichi tributi eli a dtfi ina . 
già ne l’armi ti 'vede inuitto,efero , 

( Benché nemica amante)e ti > ed’ bora 
¥Jele leggi pietofo, e ne l'impero . 

Ama l'Aquila, e i Gigli, e Chrijìo adora , 

Di che tanto fu ~)>ago il tuo pen fiero ; 

Onde già trema il regno de l’Aurora . 


•Mentre la terrari Oceati con tarmi 
Del [angue infido de i fiamminghi inoflri ; 
coltri dipinge con facondi inchiofìri 
Le tue fante 'vittorie in dotti carmi : 
Mentre moli , e citta rompile difarmi , 

Che cantra il cielo ergean Giganti y e mofìri; 
Con /’ opre inuitte tue degno ti mofìri , 

[he t’erga il mondo in ricche forme i marmi. 
Et di tanto prefago il tuo gran Zio , 

Fatto ha con facro tempio a le radici • • 

Del famofo Tarpeo fuperbo incarco : 

[uigià parmi 'veder fregiato, e carco 
De /’ infegne rapite àgli inimici 
Da te,Campionfortifiimo di Dio , 


Mentre i Fiamminghi perfdi per cote , 

E nel nido ripon /’ Aquila, e i figli} 

8 fa di f angue ‘Barbaro 'vermigli 
Correr i fiumi al mar per fìrade ignote : 

Da la sfera di Marte il gran Nipote 
cS^/ira Carlo fra i ferri , e fra i perigli ; 

Et ammira di lui l armene i configli , 

Che rendon le cittadi al del deuote . 

E dice: A sìfant opre, e fanti affanni 
S ono i pregi terreni ingrati, e fcarfì; 

0 mio gran fangue.ma pur 'vinche fegui : 
[h’à te leggio da Dio dopo moli anni 
'Nel theatro de gl’ angioli donarft 
Trionpho y O * palma, che i tuoi merli adegui. 
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Del Sig. Antonio Pràdueri. ’ 

^Non hebbe mai il gioitine Taf ore , 

Ch’ai fupcrbo Golia ruppe la fronte , 

Si magnanimo cor , ne man fi pronte , 

‘Ter 'vendicar di Dio l’antico honore. 

Ne’l forte zflfachabeo contrai furore 
Ho file tanto oprò per pianoro monte , 
c Ter difender le leg^i da mill’onte 
Con certa fe , con mafchio alto 'valore : 
Quanto 'voij Alessandro ; inuitto Duce, 

Che fpento hauete infdi empi Tiphei ; 

Et altri più crudeli, & nouimofn. 

Voi date a bei Giacinthi eterna luce : 

7) a fama il mondo d 'voi ; da puri inchiofri , 
Statue, colofi, tempi, archi, e trophei. 

Di Antonio Decio . 

tSìd entre il gran pregio de" /arnesi Herai, 
Già (farfo hauendo d’hofil fangue <vn rio , 
Teneafopiti in 'vn foaue oblio 
Stanchi h ornai da la pugna i membri fuoi : 
Carlo apparue il grand’ Ano , e dijfepoi : 

0 mie forze, e potenze, e fangue mio, 

Hor che’l Belgahai fmmejfo infido , e rio , 
‘Non paffar neghi tojo i giorni tuoi: 
tylda per domar l’orgoglio, e frenar l’ire • 

De /’ Oriente, la tua defra s’armi ; 

Et à por leggi à l ,f vun i uerfo affire . 

Che tardi ì o figlio: ecco già contro par mi 
fruirti l Indo, e l Thrace . c A cjuefo dire 
Alessandro deflofi } e corfe a l’armi . 


Di Aurelio Orfi. 

Tu, eh' à t eternitate in grembo viui 
Veflita di memoria ; e i nomi egregi 
c Al tempo, e a morte inuoli ; e i meni, e $ pregi 
In viuace diamante intagli , e fcriui : 

Perche l'ita immortai da te deriui 

<lA l’ opre illufìri ; e fopra t Duci, e i "Regi 
Spieghi ad onta d’inuidia i jùoi gran fregi 
Il mio Signor , e in chiaro honor gli auutui *, 

- La su tenl>ola,oue s' affina, e indora 

Nel Juo proprio fplendor la glori a; e • vaga 
Fa, di feffefja afe medefma fpeglio . 
lui imprimi il l>algr,pingt il confeglio 

Del Romano Ai. ess andrò : & già prefaga 
De fuoi triomphi il real nome adora . 


J’ignor ; tu 'vinci, e la hittoria è tale , 

Ch’ ogn altra auanza : e tanto di Jplendore 
^Apporta al valor prifeo il tuo Calore , 
Quant è afe ffeffo , a nuli’ altro eguale. 

Cade il c Belga,e cadendo il fuogran male 
T empra col nome fol del vincitore : 

Che l’ejfer da te vinto e àgioria, e à honore 
Si reca il mondo ; e in maggior pregio fale. 

Hor perche nulla auanzj a te di inumo > 
Magnammo Guerriero; inguife nuoue 
Tefleffo l>inci perdonando al vitto . 

Da la tua defìra e vita , e morte pioue , 

Come dal core il pio germoglia , e’I dritto : 
0 L’Alessandro , <£/’ emulo di Gioue. 
i * E 2 
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* Di Andrea Sgarbazzetri . Corona I. 
0 de vofri 'Maggior ben degna Prole > 
Serenifsimo Duce \ in cui rtjòrge 
L' antica gloria, e l gran valor f fcorge 
Di lor, ch’anchora il mondo ammira , e cole : 
Tra i più famojì Heroi, ejual yiuo fole , 

Il nome hojìro altera luce porge : 

Che -Regi, e Imperatori imita , e forge 
ueder merauiglie illufri , e fole . 

Voi di "Roma, e d’ Italia l>mca freme , 

Caro d Palla, d Marte , e caro d (fioue , 

/» cui fenno,e valor fngiunti in fieme > 

Là , doue ilgiu/ìo d guerreggiar >i moue , 

Ac quifando d'honor lodi Jùpreme , 

Mof rate ben'yittoriofe prone.. 

I I. 


e^/oSTRATE ben Vittorio f proue 

T‘ inuitto ardire, onde ff ir a, e geme ; 

6 di toHo lafciar l'imperio teme 
Il "Belga, egirfen poi mendico altroue. 

Già de le voflre impreje ardite, e nvue , 

Tel fommo ingegno, e de le forze efreme 
r Par,che'lTedefo ancor pauenti,e freme ; 
E pur dal mal oprar non fi rimoue . 

Ma fr ero, che col Thrace infieme il dantfo 
* N’habbia d fentire: onde di lor l'tnfde 
Genti di mille error la pena hauranno. 
fjor,poichel cielo a i vofri fatti arride , 

8 sì benigne felle in guardia V hanno , 
^tdon mancate d uoifejfo ; ò nono cAlctde 
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57on mandiate a • voi JìejJo ; b nouo Alcide ; 
Perche la madre ~)>oJìra epa d'affanno 
Italia , a cui pur noui affalti danno 
Gli empi nemici ;e non è chi l'affìde . 

Deh le fue genti il 'valorl’ofìro guide ; 

E tolga i lor foffir , ch'ai del ne 'vanno : 
Che ben di tutto t mondo effe potranno 
Farla "Regina anchor,qual già fi 'vide . 
Così chiamerà faggio, e cortefc 

La 'vofìra bella 'Roma ; e la fua luce 
Vedrafsi à par del Sol chiara, e palefe . 

6 potrà lieta dir: V n Roman Duce 
‘ De l’antico reai fangue Farnefe 
Italia pur à i primi honor conduce . 

mi. 

/tali a pur à i primi honor conduce 
A • valor 'vojìro ,je le 'voglie intefe 
Tenete à 'vendicar legraui offefe 
Di lei, eh' à fami honor già fi riduce. 

La Vofìra fpada à fèguitarui induce 

I più forti guerrier d'ogni paefe ; 

È l’età nojlra al fuon de l’ altre imprefe , 
Lafciando il ferro, il più f n’oro adduce , 
Simile àcjuel, che già fjilender ficea 
( De la <vojlra famiglia altero lume ) 

II gran Pafìor, che IV* aticanreggea. 
Cacciate in bando l’otiofe piume. 

La f virtute , e la pace all horgodea . 
Ogenerofo,e raro alto cojlume . 


V. 

0 generofi, e raro alto co fi urne 

Di lui, che da fortuna iniqua, e rea, 

Difefie i f neri ingegni ; egli accogliea , 
guai mar, ch'accoglie ogni h or queflo,e quel fi 

Par, ch’ancho nona luce il mondo allume ; 
il eh oro di Parnafo fi ricrea ; 

Efce chiaro Agamie, AnfiifikféJ Sa, 
Mentre rifflende à lor piu doppio diurne .* 

Parlo de i duo famofi al fecol nojtro , 

Ottavio il padre, fé) M lessandro il Zio 
L'~)>n di corona, cinto , el altro d ofìro . 

Deh, per lodarli à pieno, hor hauefs io 
Conueniente a lor penna, <$) mchiofìro , 
guai di Smirna,e.di Mantho altero vficio. 

VI. . 

j^VAL diSmirna,o di Mantho altero 'vfeio , 
Perche fi renda eterno tl nome hofiro , 

Canto yftra dal bel Cafalio chiojlro , 

Solo degno di 'voijd' Eutirpe, e Clio . 

L'Aquila lbrea fitto l'ali 'vnio 

e Per yoi la gente eletta } e ben ha mojìro , 
Come fiappia adoprar l'artiglio , e'I rojìro 
Contra di lor , che fin nemici d Dio . 

Intento al fiion de l'honorata fama 
De ihofiri fatti gloriofi , e chiari 
Gode il 'Roman Pafìor ; <vi loda, ama . 

Vi confeffa Guerrier , che non ha pari 

In tutto' l mondo ;,e nel fuo cor 'vi chiama 
A difender la Chiefa,e i fiacri altari . 


Vii. : 

nA difender la Chic fa, e ifacri Altari 
Ancho yoce dal del •v imita, e brama : 
Onde lo Jluol , chel • vero Dio difama , 

H ornai 'veg^a le notti, e i giorni amari . 

Nulla potranno i fuoi fc bermi, e ripari 
Contra la •vofragiufa, e [anta brama . 

Hor lenite, che’l del ben 'Vi richiama , 

A 'Vincer altre terre , & altri mari. 

Spiegate pur lagloriofà infegna 

De l'alma Qroce;e con le 'voglie pronte 
Gite, oue’l Thrace ingiufìamente regna : 

E del fuo cor tr abete •vn largo fonte 

Di [angue; e di fu agente 'vn mar ne ~i>egna , 
Per •vendicar i nofri danni, e tonte. 

Vili. 

Per 'vendicar ì nofri danni, e tonte , ' 
J^ifpetto alcun -, Signor ; non •vi ritegna : 
Che togliendo la •vita agente indegna , 
Saran le ~i>o[re lodi ancho più conte . 

Già da t Alto /elice, e J'acro VMo nte 
Lucida Stella appar,chegir •vinfegna 
Sicurifimo in porto ; onde fi [degna 
La Lvna , e gran dolor ne mofra in fronte . 

Et io di gioia il cor nòdri[o,& empio : 

Qo accjuifato da •voi giù ' veder parmi 
/l Sepolcro di Chrijìo, e'I nccoTempio . 

Ne men fento tal’ bora al del leuarmi , 
Penfando ù tai reliquie; onde con tempio 
Giù i bronci eletti, e i pretiof marmi. 


vini. 

< 7 ia i bronci eletti , e i predo f marmi , 

Per far del tempo illujìre eterno fcempio , 
S'ergano à 'voi con immortale e j] empio 
Di chiare projè , e di femori carmi. 

Io veggio il carro homai di j foglie , e darmi , 
E di trophei , pur tolti al Barbar empio , 
Gir carco ; di gioia il cor riempio ; 

Cosi dinanzi il ^ triompho apparmi . 

De la f vojìra littoria ben s accorge 
2{oma, che già del’ Adriana mole 
La 'vincitrice infogna altera fforge : 

E par, ch’ancho la fama ardita vole 
Ld,doue cade il fòle,e doue forge. 

O de' vofìri Maggior ben degna Prole . . 

Del Sig. Cornelio Frangipane 

Co\ fenno,e col valor, chel del >/ dona > 

Il Fiammengo rebel fconftto hauete j , 
Sign or ;onde falito in pregio fete : 
la fama di voi per tutto fona . 
i poeti in Pindo, e n Helicona 
tano a prona, quanto ogn’hor vincete; 
E' l gran Padre , e' l gran ’Rf con Palme liete 
l^apparecchian d'honor ricca corona . 

Ala s'al ~)>oflrogran merlo premio degno 
Dar non può il mondo -, dar lo può ben Dio , 
Ch' ama la mente a la bell'opra iute fa . 

Voi pien d’ardire, e leggiadro fdegno 

Seguite pur lagloriofà imprefa ; 
Magnanimo Aljss andrò , e forte , e pio . 



Di Chriflhofàro Caftelletti . 

Pinci Alessandro;?^ à lagloria ardente 
Giungi degli eAui tuoi f amo fi, illufìri 
Per fangue, e per halor tant anni, e lujl ri 
Fiamme, che non fen mai dal tempo fpente . 

Al tuo apparir tremar per l'offa algente 
Scorre à 'Belgi feroci, e'n arme induflri : 

E inanzj à la tua man,quaft ligufri 
D’Aufro al primo furor, caggion regente . 

Diffupor lenta il corfo; auifìo il 'Alieno, 

Che quel, ch'àfgli fot Ce far e impofè, 

Fu yia men duro, e formidabil freno . 

Qual corona può pari ài' opre fòle 
Cinger le chiome inuitte,e gloriofè, 

Se le fua non ti cede ò Marte, o ISole ? 

0 del Tebro,e del Po furano honore, 

Ch con man fema, everta, e trionfante 
DelBelgaimpetuofo , e ribellante 
L'ira rintuzzic i naturalfurore. 

6 qual haurà fi forte ardito core 

‘Fopol homai, che pauido,e tremante 
L’elmo non finga ; e l>olga tergo, e piante 
cAlgrido fi del tuo Aoman Calore 
Comefelicea le terrene offefe 
Sottr aggine dal fuol fuetti i tuo bei Gigli 
T rap tanti in del d'eterna glori a carchi . 

Seco lo ffento ardir de' chiari f gli 

Chi autuafo Apma. Ergi al tuo gran /arnese 
J colo fsi, i theatri , i tempi, egli archi. 
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j^o foglioy e Igei de f indurata mente 
Ribella al Rege y a la ragione , al ~)>ero , 

Cloe dlzÀuflriayC d' Alba il forte Duce Ibero 
yjonjù à [prezzar y ò intenerir pojfente ; 

Vn “Roman rompe : eifol felicemente 
L'empio orgoglio del ‘Belga infdo y e fero 
c A bbatteye doma ; e de t Hi f ano Impero 
'Tuo tributaria fari’ alteragente. 

/arnese ; il T ebro à le fue glorie riede ♦ 

RI oggi y mercè di tua vittrice mano ; 

E raccefe le pompe antiche "ì>cde . 
fontral valor y contra l'ardir Romano 
Con fcorno eterno il 'vinto Rhen s due de , 
Ch' armi yinganno y e vigor sadopra inuano . 

Di Carlo Noce . \ 

Da le man di Satan l’Aquila Ibera 

Tratt’hà la Fiandra ; e fenza far yermigl 
^Lel fio fangue i realiy e forti artigli 
Fra l’vnghie l’hà non più nemica , e fera . 
E del gran Soiyda la cui luce vera 
Prendon "Vigore igloriof Gigli , 
lyinti fuoiyCjtiaf diletti fgliy 
D'afjìjfargli occhi infegna a l'alta sphera . 
Di tua perdita; ò Fiandra;d te felice 
Corona di vittori a in del fi a data , 

Fatta per chi ti Vmfe vincitrice. 

Gran tempo in van pugnafi,e con fi grande 
Tua fra ge; hor pof a l’ombra fortunata 
De l'ali Juey c'homai pietofe fande. 
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Del Sig. Erafmo Valuaflòne . 

V i D E già il 2(hen di nouo ponte farp 
Da pojpnte 2(oman fuperbo oltraggio ; 

Domito hor r vede ) & catenato trarjì 
Da queft alto non men fcroce y & fàggio. 

St più ad honor y ch’ad onta y haue à recarfi 
Di tai duo Duci in fe fcorger par aggio : 

St à legge miglior hinto tomarfì 
A lui fi a libertate y Qf non feruaggio. 

Ada tu ; forte Guerrier ; mentre ri [p tendi 
Del fero fanone afperp , igefìi tuoi 
Non manchi pur chi degnamente ferina ; 

Et per l'etàyche herran dopo noi , 

Fama di Cefar non minor attendi , 

Ch' à par colpi giri y &* lampeggi^ hiua. 

Taci homai y taci; auenturofa osirdenna; 
L'antico honor de Caualieri erranti ; 

St ripon (juefo in cima à maggior hauti) 
Chef ama inalai con eterna penna. 

Quefli y cjuefli ben opra y &* non accenna y 
Superbo thema y onde Helicona canti : 

Che tema al fuon de le percojfe y e à pianti 
T utto’lgran Khenot ne fìupifce Senna . 

Nobile e jf empio, onde anchor 2{oma feri 
Veder tra' f gli fuoi chi le rammenti 
L' e (ìinta gloria de triomphi alteri . 

Et dica : Nel Nipote ecco non fpenti 

Il gran Paolo, el gran Carlo: hor numi 'veri 
Del cielo ; gy prima duo miei pii ardenti. 

Fi 
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Del Sig. Federico Frangipane ; 
®^v al del gran Gioue ilgenerofò figlio 
M fuperbo csichelao le corna altere 
Ruppe, eh' in damo le fembianze 'vere 
Si cangiò per fuggir forno, e periglio: 

Tal quejìo Heroe con l’alto fuo configlio, 

C olgran r valor ha l’ orgoglio fe , e fere 
C orna del Rheno infdo all’ onde Ih ere , 

S t altre H arpie foggette al regio artiglio . 
Onde la fama de le tue grand’ ah 

Suellal'na penna, in fui Parnafo monte 
S criua, e diuolghi l’honorate imprefè : 

Si che l’eccelfe glorie, fé) immortali 
^Ton fio a quefìa età palef,e conte ; 
e^/<* feno-anchor da la futura intefè . 

Di Fabio Manelli . 
Z/ofese al fuo Rè fatte, e fatte a Chriflo 
V endica il gran /arnese , honor di Roma} 
E le ‘Belgiche Terre efj>ugna,e doma 
(fongloriofi infieme, e fanto acquifìo . 

Staffi il mofìro infernal dimeffo , e tri fio ; 

Wie fcuote altero piu l’horribil chioma : 

Che l'empia fetta forge oppreffa, e doma 
Da Romano %>alor con fede mijìo . 

Segui famofo Heroe jla bella imprefa 
Perl’ orme, che così Cesare imprefje 
osili' hor, eh’ à i feri Belgi impofe il freno: 
Chef mente tal'hor da Febo accefa 
Suol diuinar, tu de le genti i/ieffe 
! Nobil trionpho haurai di lui non meno . 
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« sj'vasi defirier, eh’ indomito Maneggi, 

Trotto feroce il fren y fcofjo il rettore , 

Scorea [uperbo il ‘Belgico furore 
Contra Inumane , e le diurne leggi . 

Quafi Oceaniche tempefiofo ondeggi ; 

S dal letto natio trabocchi fuore , 

Fuor del dritto •vfiia ilBelga, in cieco errore 
Spinto da chi cadeo dagli alti figgi : 
cs4U’ hor, che’ l gran /arnese a lui forgiunto 
frenò l'audacia ; e al temerario ardire 
Fè fronda eoi fuo forte armato petto . 

JTe molto andrà, eh’ in fortunato punto , 

T> ornato il fuo furor, deprejfi l’ire, 

Tender allo al fuo 'Recinto, e [oggetto. 

Di Fabio Forza . 

0 di nome reai, di [angue Augufio 

/arnese inuittoì a regni , e imperi nato ; 

Che d’alta fi più, che di ferro armato , 

Il petto opponi a l’empio Belga ingiufo : 

Hor che’l tuo grido a l’Éthiopo adufio 

Con prefi i 'vanni altero hai •voi friegato } 

E benigno t arride amico fato 
‘Ter farti di nemiche froglie onufto 
Segui l’imprefa cor aggio fi, e ardito : 

Che, fi pian fi il Macedone Guerriero , 

Perche ynfol mondo ei •vincer non poteo ; 

Tu lieto, poiché al dium culto 'vmto 

Per te il Belga Iredrafii, el mondo intero , 

Riporterai del del degno T ropheo . 

' Del 




/ 
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Del Sig. Giouanni Strafòldo . 

L'alto Signor, che' l tutto intende , e 'vede, 

Dijje à l* attrice de' famofi Heroi. 

Producan tal Guerriero i fette tuoi 
Colliquai hora il gran bijogno chiede: 

Che, come di grandezza ogn altro eccede 
/l 7(e,per cui dejìino tgeft fùoi; 

Così ei prima non habbia hauuto, b poi 
Egualdifenno , di •valor, di fede. 

E poiché con l’impero, e con la (pada 

Stefe hauran le mie leggi ouunejue intorno 
Il profondo Ocean fifa la firada -, 

Io •vo, che l ,r vno,& l'altro d far foggiorno 
Prejfo la croce incontra l’Òrfe •vada, 

Con far quel del di nuoue felle adorno. 

Del Sig. Girolamo Ruis . 

cantin d'altri Heroi Pohnniafo Clio ; 

*Slfa tutte •volgan l’opre al gran /arnese , 
Che l'armi inuit te coraggiofo prefe 
E cantra il Thrace,e cantra il "Belga rio. 

Ei col fangue di lui le fatte à Dio , 

Et al Re temerarie ingiufle ofjefe 
Vendicandoci 'ìefil 'Romano fìefe 
Vittorio fot e i petti armati aprio. 

Felice a gran ragion puoi dirti; b Roma ; 

Pofcia che’l fi del chiaro alto Calore 
Del tuo Alessandro affai più, eh 1 altro, luce . 
A/ tuo nouo Quirino, al tuo gran Duce , 

Che i Belgi Juga, atterra, •vince, e doma, 

Archi erg 1 , c moliin fmpiterno henore . 
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Del Sig. Giuliano Golèlino . 

Giovane anchora il mondo corfe y e 'vinfe 
Quegli y ondel nome y ondel fembiante prendi ; 

*Kouo Alessandro ; e d pareggiarlo intendi , 

Ch’d te conuien t altetga,ou ei saccinjè . 

Poiché rio fato il reai Duce efiinfe , 

Di fornir l’opra fua yago contendi : . 

Che fe la [penta in lui jpeme raccendi , 

Chi di più falda fronde 'vnqua fi ctnfe? ^ 

Fa de le J parte membra •vn corpo •vnito ; / 

Guerrier accorto : al tuo grand* <Muo Augufio 
Jnuido mtra y al T ebro y @J a libero. 

Quinci trarrai , Promano 'vero ardito y \ 

Al Macedone egual y di gloria onufio , 

Domito il ‘Belga al trauiato impero. 

Quefie sì fon r vittorie , ù fanco a fianco ; 

6 faccia a faccia, e Jpada a fpada 'vienfi: 

E dopò lunga pugna il pregio ottienfi 
Di 'veracefigliuol d'Hofiilio y e d'Anco . 

V ermiglia del tuo f angue fo Belga , o Franco ; 

(forre la Mofa d l'Oceano; e penfi 

Pur di Filippo , e L’Alessandro accenfi 

"Regger a i colpi fieri efangue , e fianco ì 

Folle credente temerario ardire 

Ti mena al fin,shomai non cangi fi ile: 

Prouato hai tarmi , hor la clementiaproua . 

Son magnanimi entrambo, e sfogar l ire 
(ontra i fuperbt ; ed chi s inchina humile 
‘ Perdonar fanno : il piu tardar , che gioua * 

Ascol- 


i 
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fatti intento 
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Le tue 'vittorie il mondo, e piu n attende ; 
Poiché virtù fortuna, el del contende 


Ciafcun per darti il più felice euento. 

Tu filo anchor non Tei pago, e contento 

Del grido tuo, che jour ogni altro afiende ; 
Se ben , Italia, e 'Scorna tua raccende 
A lo Jplendor tuo vino il Juogia (pento. 

; fan [et vero Alessandro alvafìo core, 

Al vincer fimpre,a la man larga, e pronta , 
Ada la tua gloria e de la fita maggiore . 
Vintegli ( fi la fama il ver racconta ) 

Gente inerme, & imbelle ; hai tu l'honore 
Di gente in armegloriofa , e conta . 


Z,E porte aprir di Giano ; e l furor empio 
In campo trarne i fiatenato, e fiiolto, 

Sempre non è di^alor vero ejfempio: » _ 

E taChor fame ingorda, odio fepolto. 

Aia poiché lunga Jìrage, antico fiempio 

c Afflitto ha’l mondo, e fitto [òpra volto ; 

Chiuder alt bora il minaccio fi Tpmpio , 

Serenar de la terra il mefio volto , 

Sempre è fimma Virtù: ch'ir lampeggiando , \ 

Quafi et alta piotate acce fa face , 

Fa l'altrui nome in del candido, e pio . 

Jttka Alessandro*, hor tu , che guerreggiando 
Sembri de t armi il Dio; Dio anchor di pace 
2s Tandrai } sel furor tomi, onde pardo. 
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Homm dela tua faina ecco Igouemo 
cs4 gli anni tolto : in tanta luce Jìafli 
La gloria tua\tanto inalzando 'vafi 
Co' bei Giacinthi tl tuo gran nome eterno . 

0 Romano (Alessandro; in cui difcerno 
L’altroyin cui fegui il grido y el y opre } ei pafi: 
*PMa i Fabi y e i Quintij tuoi dietro ti laft f 
6 chi Roma obliando orna Linterno . 

Egiufo,e faggioy e forte ecco ti noma ; 

T ama y e thonora il mondoy el "Belga ammira 
Vinto la 'vincitrice tua Lorica . 

Et ecco per tè anchor l'inuidia doma 

< Terfda i chen ~)>an feme y e’n 'van /offrirà; 

' De le glorie fupreme emula antica, 
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7V pur ' vinci Alessandro; O io pur canto 
Le tue ’yittoricyC i tuoi gran fatti egregi : 

CMa tu trapafi egli archi tuttiy e ifegi; 

E non giungo io de le tue glorie al 'vanto . 

Pur > incendo: e /è non puoi mio canto , • / , 

d'altri ornarti y onde d ragion lo Jfrregi; 

De le felle piu chiare eterni pregi 
Ti [erba il Cieloye la corona, el manto . 

Danno ilgiuditio pur gli huomini , e i Dtui 
Pel gran Filippo: ecco tu'l Belga, e' l Franco 
Quinci a lui rendi ; o femideo 'Romano . 

Quindi per lui l’ Hi {frano inuittOy e franco 
Rompe il Galloycl Britannoy e*l Lufttano; 

E fa de l'hofil fangue in mar più riui. 

G Qvale 
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<£vale à l'imperio antico alto di 7{oma , 
Quando più à lei di maggior gloria calfe , 
7{ecar la terrai le dolci onde , e fife 
Tributarie folean più ricca foma : 

Tale a te il mondo>e qualunque altro ei noma , 
Che più tra l' armi folgorando r valfe ,• 

Venga Alessandro, appo le tue fon falfe . 
Le corone , ch'àgli altri ornan la chioma . 

0 da tè ri cono fa almen gran parte 

Te pregi juoi : che con l’inuitta defra , 

E col Jenno maturo in età acerba 
Fede à l'hiforie acqui fi , e mfgni l'arte 
Da domar con 'virtù falda , e maefra 
Cf ente in guerra più fcaltra,e più fuperba. 

^veila che l'altrui glorie inuida mira , 
Poiché malgrado fuo tant alto fli \ 
fo'tnonphi tuoi lieti i fuoi letali 
Dianzi mifchiò: ma indarno oprale s’adira, 
(he ne l y ottauo ctel lucente gira 

Con l’aquila, che pria 'v’aperfe l'ali , 
L'zsduguRa A/argherita : indi i fatali 
T uoi pregi forge,e'n te ffeffa ammira . 
Tunque il bel corf tuo nulla rallenti 

Penalo pietà •> 'vero Alessandro, e Marte. 
Morte de Semidei fi chiari paue. 

E ne l’ampio 0:ean contrari 'venti 

r Piu chiara fan più combattuta Tbane ; 

E di f anco ^Nocchiero ardire, arte . 


Del 


Del Sig.Girolamo Catena. 

(Armasi il Belga, & genti Jìrane accoglie 
De l'Hidra nate in mille tronchi Jparte; 

E i folgori minijìra à l'empio Marte 
Contra /’ Hi(pano y onde di lui fi Jpoglie . 

Voi, chauendo le man pronte a le doglie « 

Eletto fete in fi barbara parte, 

Per far del fangue reo l'herbe confparte] 

Et Gioue ornar de le nemiche Jpoglie : 

Vendicate} Signore; al maggior 'vopo •, 

JJ offe fa contra chi fede non ferba ; 

E tornate il bel regno al giuflo lbero : 

Che fia dal «Mar, eh' agghiaccia, àl’Etiopo 
Piu di quel dì Aleffandro il grido altero ; 

Et del gran 'vojlro allor jRoma fuperba . 

Di Girolamo Aleflàndrini l’Alcole» Innominato . 
Poiché di Spagna il pregio , & quel di foma 
Procurate, /offrendo hor caldo y horgelo ; 

■ Ne goda il mondo y {£) ne Jlia lieto il cielo ; 

Et or <vi cinga , & Lauro ancho la chioma: 

Che dal 'vojìro •valore homai fi noma 

(Ne pur gli anni d •voi Jan di neue il pelo ) 

Ogni alta tmprefa ; & ìhonorato zelo ; 

Nouo Atlante; V impone altiera foma . 

Ne piange il fero "Belga ; & l'Alpe intorno , 

E’I ffheno ondofo in piu lontana foce 
Ne manda il nome; e l del rimbomba al grido. 
Fortunato Signor, s’ ad •vna 'voce 
Ogniun parla di ~)>oi: l'oifate adorno 
"piu di (/fare il Goffro, 0* l’altrui nido. 

G i 
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jDove y? forra il Sol , doue fi defila , 

Z/a/z fpande la Dea , cb' altiera dona 
Et gloria, fé} nome eterno :& ne ragiono, 
Spiegando ifatti in quella par te, e in quefiìa, 

Poi le trombe fonando, e al 'volo prefia ; 

Signor i'voi filo mira;& la corona 
Di Lauro, & d’or 'vi porge; e in H elicono 
S opra i bei tronchi le 'vittorie inefila . 

E'nfieme dice: 0 de’ miei figli il primo; 

An^i il fiupremo.al tuo l>alor chi fa, 

(he giamai giunga ardito fio che 'Yapprejfe? 

Abbaffar monti,el mar chiuder, io fiimo 
Andar fopra ogni 'vanto:'} n tal già pria 
D’altro fiAlejjandro forfè altri non lefifie . 

Solco de l’ampio Sgeo l’onde [pumofi , 

„ Chi Medea pur feguendo al l'elio d’oro 
Corfiègià inùitto; el crin cinto d’alloro 
Torno fi; e in <Mrgo il nobil furto impofe. 

Ma pria, eh’ oltrapaffaffe, ardì far cofe , 

Che’l mondo ammira: l >r vno & l’altroToro 
Domo;n efiinfè il Drago; e i denti foro 
Gente, à cui Marte in mano il ferro pofe . 

Tal 'voijnouo /afone ; & monti fé} mare 
Varcafie.al cielo, riportando il pregio , 

Voi [ìeffo aliate, ér n’hà lì ltaliahonor e 

Anzi con le r vittorie à noi fi care, 

JLon feopron fiol tre mofiri <vn tal 'valore, 
Ma fiòn del ìoflro ardir mill’ altri il fregio , 


Di Gio. Antonio Vandali . 

Da l'humil fuon degli amorofi errori 
H 'ornai riforgi , e a più famofe glorie 
T alza con nono ardir mia bafa Alufa : 
Senti d’alto Guerner armi , g/ r vittorie , 

E in mille lingue rimbombar dififa 
La fua fama , e fpirar * viui fplendori . 

Ofa y eli in opre di perpetui honort 
Lode è l’audacia ; e fe l’ingegno, e l’arte * 
ySfon rifonde al {oggetto }ajj ai pur fa, 

Cloe’l fuogran nome fa 
In te folpito,e le tue rozze carte 
Orni col fùo l>alor : che’l puro affetto 
'Bafa la, ve non giunge human concetto 
fflon fauolofe proue ,o moflri fnti 

Qui fon, ne fparf carabi vili, & Indi 
Adotti, b in delitie foggiogati Per fi: 

Ada con veraci lodi e quinci, e quindi t 
Vincitrice ~)>irtù, che per diuerfi 
(fafi i fuoi merli al maggior colmo ha j finti ; 
abbattute Citta, popoli yinti; 

Popoli fempre a martiali affalti 
Vft,& a palmeiincontra al mondo acerbi ,* 
Incontra al del fuperbi; 

le fconftte anchor feroci, & alti 
Triomphi eletti al gran Guerrier de Tempi 
Sacrati dfenfor,terror degli empi. 

Tanto a lui ben conuien d'eccelfa prole 
‘ Dfcefo fol digenerofi Heroi , 

€ di regnante Genitrice eterna. 


Frenar o il mondo ,e diergliAuoli fot 
Leggi à gl' Augufìi^e in potefafuperna 
Pafjar ancborfpra le •vie del S ole . 

Hora il gran Zio f condo a tanta mole 
Cardine eletto Jplende in V atte ano . 

'Regge tante Cittadi il chiaro Padre ; 

E già di 'vinte fuadre 
Alzo trophei con fortunata mano ; 

Ne di gloria minor ne l’aurea pace 
& orna, eh’ ei fejfe in bellico fa face. 

Taccio miti’ altre proue ; e mille forti 
Duci y cb' ornar o il bel ceruleo Giglio 
E di fangue conforti , e d’alte imprefè. 

T un’altro auanza bauer prodotto ~)>nfglio ì 
Che la nobile gloria di Fameje 
fbiara per fc foura le felle hor porti . 

6 fpoglie,e facre mitre , e regie corti 
lllufri fon^ Ma con v ir tute ardente 
Gli fettriygli arcbi,e le corone prime 
Contra chi loro opprime , 

E faluar,e coprir faggio y e po(fente y 
Super ar y difipar /’ armi y e le f ode 
De i rubelli al gran Dio , ~)>ince ogni lode. 
Dianzi il Thrace crudel d’armati legni 
L'Oceano coperfe; e con nemiche 
Voglie l'Italia minacciaua,e Roma. 

Regie fpofe a fruir barbare ancelle ' 
Già dc/iinaua; e vergognofa [orna 
Albcl fngue Latin di lacci indegni. 

Plor paurofo entro à i paterni regni 




Chiufo non par , eh' a pena in lor fi fide ; 
Poiché da quefo'Heroe fommerf , ftj arfi 
Sue nauiy e l’onde farfe 
Del [angue Orientai d'intorno yide, 

Pref y e fugati i fuoi feroci ; e tante 
Sue infegne appefe entro à le Chiefe fante . 
Hor la Fiandra infedel con noua guerra 
Contra al fio iy, contra al fio Dio le corna 
Alza, e fefejfa pur mi fra offende. 

Quefto folgor de l’armi ecco ritorna ; 
Difrerdegl’empij eie lor cafe accende 
Vittoriofo ,e l’alte mura atterra . 

S celerità forte fitta non ferra , 

Si che refifla à pio yalor. di fumi 
CinganfyOppongan felue,ergano fcogliì 
£ con più infani orgogli 
*tìuoui Tiphei contra i cele fi numi 
Gtungan Caucafo ad Emo ; Olimpo ad Ojfa 
Tutto fa piano à la deuota pofja. 

Qual forte Priareo con tante braccia ; 

0 qual Argogiamai con tanta luce 
Tanto fytanto yide in terra, e in onda ? 
Infegna àgi’ altri, opra egli f lejfo ,* e Duce , 

£ Cauagliero in maefìà gioconda 
Mofra terror , che riuerir lo faccia . 

JSle le pugne primier l’ardita faccia 
Alzaie raccende ifuoi.L’efranee nuore 
*5Wiranlo d'alto , oaunque <vrtando pajfa ; 
E mentre il ferro abbajja, 

Sentongelarfì d'alta tema il core , 
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Che fitto il fulminar di quella fpada 
Il lor diletto non fi troupe cada. 

Veggio ancho in tutto in breue tempo dome 
Quell' indomite genti ; indi riuolto 
cA l'Oriente il •valorofo piede , 
il gran Sepolcro àgli inimici tolto ; 

E rinouata in lui la finta fide 
lui opprejja ( ò difinor ) da brutte fiome j 
! Babilonia tremar tutta al fuo nome ; 

€ pauentar con 'vera fuga i T arthi} 

Con humil cor fi il < Nil ) cb‘ altero hor ferue , 
Andar tra ripe ferue , 

E del fonte fcoprir lignote parti ; 

E nuoue por ( fcorfa la terrari mare ) 
Alejfandro maggior colonne are. 

Trai chiaro Jùon de le canore trombe 
Il tuo grido} Canyon; fa muto , e 'vile: 
‘Tur yanne ardita , oue il defio t’inuoglia ; 
E nella pronta 'voglia 
Scopri il cor : ch‘c tal hor grato à gentile 
Orecchiate d'harmoma Joaue piena , 

Il roco Jùon d'vna firidente auena . 


. ; 


Di Giro- 
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Di Girolamo Magagnati. 

zA V arme y à l’arme ‘vdip ; a l’arme à tarme : 
Sul nafcer d'<vn bel giorno ; ajfr a guerra 

J” incomincio y dando la Jìrada al Jangue 
Per ampi fori } e tagli in camene in ferro ; 

E in mezjo a cruda , e fanguinofajìrage 
Trionphandogodea lieta la morte . 

Fulminando ~ì>enta,ponendo a morte 
Tra mille lande ,e ffade in luci d’arme 
2{eal Giouane altero } à doppia froge 
{indonnando à doppio horror la guerra / 

E con la defra •vltrice il fiero ferro 
Tingendo audace nel rubello fangue . 

Inuitto Heroefcefo da quel gran J angue , 

Che del tempo trionpha,e de la morte ; 
^tLuouo Alessandro, che colgiuflo ferro 
Gioitane il pregio inuoli al Dio de l’arme: 
Chi fia y che non ti ceda hoggi ogni guerra ; 

Se in petto hai la 'vittoriane in man la froge ? 

Tal forfè Achille a la Troiana froge 
Sembraua afferfo del nemico Jangue , 

Là doue oAgamennon • vinfe la guerra . 

0 tal fero Leon l’armento a morte 
Pone,mentre i Pafìor corrano a /’ arme ; 

Qual tu;Signor;oue è più (feffo il ferro . 

Qual dunque dotta man,qual degno ferro 
Farà degli alti monti altera froge , 

Dando forma à le gran •vittorie , à l arme ? 

0 qual purgato inchiofro il mar di Jangue , 
Gli affetti mnumerabili di-morte , 


H 
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Egli horror firiuerà di tanta guerre^ 

Poco fora à tuoi merti,chi la guerra 
Canto di quel, ch'ai fin col crudo ferro 
e Ter pietà pofe /’ inimico à morte : 

E poco quei, che 1 Amazonia flrag e 
S colpio à sA/inerua,e’ l fulminato J angue } 
Che prefi contra il del fiperbo l’arme. 
Ala •veggio l’arme al fin di tanta guerra > 

E l’Oriente affettar fangue,e ferro ; 

E firage tal, che ne pauenta morte . 


Del Sig.Guido Gianitello . 

Ter far al tempo auaro illufiri inganni > 

coltri in marmi, altri in bronzo, fé) altri in oro 
Fur fcu Iti , acciò da l'Indo al lito <sAf oro 
La lor fama immortai (pieg a (f e i ‘vanni. 

E fe ben > ifii fin mille, e mill’anni 
1 thè atri, le fatue, e i tempi loro 
Fatti da indufiri man d’alto lauoro ; 

Senton del tempo pur gli * ultimi danni . 

Aia quefio Heroe mentropra tl fenno,e l'armi. 
Più dotti Fabri al fio famofo nome 
Ergon colofii,e non di bronzj,ò marmi. 

Ala, acciò contra fortuna ria s'eterni ', 

E ‘ vinto il 'Belga il tempo anch’egli dome , 
Formanti in carte fimulacri eterni . 



/ 
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DiGiouanni Sauorgnano. 

* Sotto Vinfegne innari de Duci fuoi 

Contra il 'Belga l' /berla armò le fihiere : 

Che genti debellar tante , e sì fere 
Palma è fatai fol de Bimani Heroi. 

Tal pria fé far le 'vinfi, e Drufo poi ; 

Hor tu Signor le domi ; e de /' altere 
Citta, Prouincte , e fquadre lor guerriere 
Ergi al del trionphante i Gigli tuoi. 

Ofamofo Alessandro; òde la gloria 
De' tuoi forti Quiriti emula Prole ; 

0 Magno più di lui, donde t appelli . 

‘Uins'egli ; anzjfugo popoli imbelli 

<A i trophei non aue^sj. Hai tu 'vittoria 
“Di chi •vincer tal' hor pugnando fuole. 

Col del confina, e con l'ejìremo fuolo 

Il tuo gran nome homat,la tua gran fama : 

Augufìo, cir Magno , {p* Belgico te chiama 
L' Ibero, e /* Indo, e fono, e 1‘ altro Bolo . 

La luce a Phebo inuidta;à i S>anni il ~)>olo , 

Chi formontare i tuoi gran pregi brama . 

Ciò cheneprifchi Heroi s ammira, & ama} 
Signor;piu chiaro in te rifplende filo . 

Come perde ogni lume a i rat del Sole ; 

Come al Leon ogni animai fioggiace , 
fio sì non è chi teco 'vada d paro. 

Per gran cor, per gran fenno in guerra, e in pace 
Il tuo gran 'Ladre è glor io jo, e chiaro ; 

Ma 'via piu affai, per che tu fei fua Prole. 

fo H 2 Poi, 
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Poi, 'ch'abbattete i piu fùperbi muri T) 
TDel fiero Belga je quindi d i l'ojìri fiori 
Bacate ~)>incitor, fi chiari honori , 
fheH fofco oblio non fa, che mai gli ofcuri: ’ 
Voi } ch'indefe(fo d ifaticofi, e duri 
Pregi di <JMarte mille algenti cori 
Con l’effempio accendete ; e mille ardori 
Temprate co i configli alti, e maturi : 

Voi, che de l’armile de lo fcettro il pondo 
Sofìenete egualmente e figlio, e forte , 

£ fortunato, e pien d’ardire altero: \v 

Voi, r vor,Stgnorfhoggi mofìrate al mondo , 

Per cor, per fenno,per r valor,per forte , 

Che di 'voi non fu mai più gran Guerriero. 


Chiara Fiamma di Marte, che la luce 
De’ tuoi prifhi Latin ffenta raccendi >• 

FI gran Tarpeo d’opime {foglie rendi 
adorno sì, che più che mai riluce . 

0 domator de Belgi, inuitto Duce , 

«Alessandro, eh’ ai primi honori afeendi } 
<Mnzj falito homai tua gloria efìendi , 
Ouunque Thebo il lume eterno adduce : 
Qual altro fu per fatti egregi alteri 
Di carmi, di me tali i, odi pregiati 
Splendidi marmi 'vnqua di te piu degno i uV 
0 fl,p er cui tornar di nouo al regno 
' Dourebbon defluenti e i Meneflrati, 
v £ i Lifìppi , e i Maroni , e i grandi /Pomeri . 


Je quei "Romani Heroi, eh' al gran Guerriero 
Di farthago recar fupore,e duolo ,• 

£ folleuaro il già cadente Impero , 

Son conti anchor da l"yno,à l’altro Polo . 
Signori tu, chai (i bellicof,e fero 
e Popolo yinto , e tanti Duci folo ; 

Degno ben fei,che te più chiaro,e altero 
La fama porti eternamente à l>olo . 

Perfdt 'Belgi, inuari di tanti, e tanti 
àrgini adamantini, e d'inondate 
Pi aggi e cingefìi il ~)>ofìro ardire tnfano: 

E monti impoJli,e moli , e jchiere armate 
Contra tanto Campione opraci in l>ano : 
Che Cjioue et fu,fe fofìi f voi Giganti . 
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o^tterrate gran mura, e da poffente , 

Et ofinato popolo difefe : 

Schiere fugate di feroce gente 
csUojfa per dijì ornar l’ alte tue lmprefe . 

E fen^a (pad a oprar fitta fouente 

Grauide dì armi hauer domate,e prefe , 
fur proue,ond' ancho eterna face ardente 
Ingiùria fua l'altro Ale jf andrò accejè . 

Ala co' l lor Jàngue, e coi fudori tuoi 
De l'empie ULaui, dagli Infdi armate 
Contra il tuo Ponte, hauer l incendio ejìinto: 
E fura i morti lor Guerrieri poi 

In mezo à l>n nuouo mar pugnato, e r vinto , 
Son palme non mai pria <vifie,o penfatc . 




iO 


7ento 


Digit 


7ento con mille ìndujìri arti guerriere 
Troncar la Fiandra il corfo à le tue imprefi : 
"Ruppe a igran fiumi fuoi le fonde, e refe 
esili ergo i campi di marine fiere: 
c A l'aperto pugnò tra mura altere ; 

G iunfie à l’arme natiue altre difefi ; ■ 

6 moffe al fin giù ne l'Inferno accefe 
Contra il tuo Ponte horride fiamme y efere: 
Ma difiornar la tua fatai 'vittoria 
Con fochi y onde y ripari y e fiorza y c frode y 
(Benché oflinata)non poteogiamai . 

Hor 'vinta langue y anzi pur lieta gode 
Teco i trionphi tuoi: eh’ a pregio y e gloria 
Si reca ilgiogo y e’l fren y ch’ impojìo l’hai. 


D’horridi tZMofìri y che con ferro , e face 
Cinti d’ampi diluui opporfi inuano 
Tentar o a le tue imprefi , orgoglio infimo 
Hai domo e ~ì> mio; e fiero fìuolo audace . 
Hor te y gran Mofiro di’yittoritjil Thrace , 
L' Indo fi Aralo, il Perfiofil Alauritano 
Teme y (tJ ammira ; e di yalor furano 
Ti dà fioura ogni Heroe lode 'verace. 
Signorigran cofie haijatte y bora il configlio y 
Hor a la Jpada oprando y hor fàggio Duce , 
Hor Guerrier {prezgator d’ ogni periglio: 
Si che mentre haurà il Sol cinta la fronte 
‘ Di rai y non men de la fua eterna luce , 
Firn le tue glorie, idufiri al mondo y e conte. 
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Del Sig.Iacomò Frangipane . 
Atterrar •vnGarzon fiero Gigante 
Sol con ■>» Jafjo ; e far con poca gente 
Vn'valorof Adach'abeo fouente 
De' nimici di “Dio flragi cotante ; 

Condur fra l'onde con afciutte piante 
Tutto lpaelie;& annegate, & (pente 
Lafciar le fchiere Sgittie-, e arditamente 
Fermar il Sole con parole finte ; 

Fur opre le piu chiare , e piu eccellenti , 

C babbi l mondo fin bora vdito , b r vijlo : 
Ada fon le tue piu alter e, e piu lucenti : • 
Poiché tu\inuitto Cauallier di Christo; 

Dai legge a foco,à terra, a mare, e d 'venti’. 
Calighi i cor pi, e fai de l alme accjuifo . 

Del Sig.Lucio de gli Honelli. 
Cesare d l'aura tl fuo •vefillo altero, 

Spiego contrai Fiamminghije •vincitore 
Jl folle ardire,e’l barbaro furore 
Pgndè fuggetto al fuo pojjènte impero : 

Voi del fangue 'Rgman nobil Guerriero 
r Domt ì e y intigli hauete.ei per honore , 

E fafo i yinfe.'voi per zelo , e ardore 
Di farli humili al gran Philippo , e d Piero. 
Ei trtonpho de la •vittoria fio 

Tra le mura di 2\oma ; e al fragil 'velo 
7{imafe il fegio di fua chiara fama : 

Il • valor •vofiro d l'yno, e di' altro Polo 
'Difpiega i • vanni -, e tra beati il cielo 
S eco in eterno d trionphar •vi chiama . 


Di Luciano Orifilo . 

5^vme muitto terrefre?al^a bifronte 
c A le pi fiamme in citi, angeli ardenti : 

Che per l’infegna de tuoi Gigli intenti 
Fan le tue glorie à l'<vniuerfo conte : 

Poggia immortai , u l'alte menti pronte 
Co'i piti foaui, e gloriop accenti 
Per te muouono t cieli, e gli elementi ; 

Per eh' dbbafi al rubelio e fdegni , fg) onte . 
Scopra il "Belga nemico, che ti spdx 

A l'alto fol di Spagna, il proprio errore : 

Se brama amor , che non gli 'venga meno . 
Spie coma epolle tra p infda 

G ente ì r vk‘,nouo sslfarte: che'l maggiore 
F arride in 'volto, e la 'vittoria in Jeno . 

Del Sig.Mario Valignani . 
c/^RMAR la depra r vltrice,epero opporft 
Al Belgico fìir or; fior fare il l(heno , 
fior Scaldi gir d’arme , e di corpi pieno ", 

£ ritardarne i lor 'veloci cor fi ; 

Espugnar le fitta ; premerci dorp 
A igran ru belli? burnii iarglt a pieno ; 
imporre à quei l 'vfato giogo , e l peno , 
fhe da Dio, dal loro opronpiorp } 

Fabricar noua,eccelfa,e i vafla Al ole 
Su l’ Oceanfchiuar con fermo , & arte 
I perigli -, e prbarpe genti illep ; 

Pugnar da l’orto, al tramontar del Sole j 
£ con pochi adempir l’ opre di Alane , 

Glorie fon d y Ans sandro il gran /arnese. 




Jk,*, 




A 

►vi. 


• v 

; t 

li-itti j 


3a. 


'Ji 


irftl \ 


il : 




Del 


è 


Del Cauallier Mariano Infègna,’ 
^VELj cui deuria/i ornar ài gemmerò dì oro 
La chioma gloriofa, e trionfante} 

L’armi del (jual yittoriofe,e fante 
Già il ‘Belga adora} e teme il Turco, e’ l Moro 
Quel, cui grate delitie in guerra foro 

Gir ne i maggior perigli à gli altri inante 
E tra le morte intrepido,e coflante 
7{apir da mano hofil palma, fé) alloro : 

Quel, che la fama de i più degni Heroi 
Con lo fplendor de la fua gloria efinfe ; 

Il fùon di cui fi opra le felle arriux, 

Tofche Mufe accogliete :e chi mai fnfe 
Greco, o latin yalor, taccia; e fra 
Sol di ft gran Guerrierf canti, efcriua. 


^oma; fel T ebro mai portar yedefi 
Vermiglio del tuo fangue al mar tributo ; 

Se'l tuo yalor;fe’l Jacro honor piange fi 
Da barbaro furor forfè abbattuto : 

Hor, chel del non ti nega altero aiuto , ■ '■ 

ira del tuo gran f gito i chiari ge fi : 

Che col ferro inuincibtle,e temuto 
Vendica le tue ingiurie, e le celefi . 

6 1 tuo Guerrier; r vero Campion di Christo ,* 
‘Tonar, domato il Belga, al Thrace intende 
G uerra pregna dì incendi, e di ruine . 

Et le fpoglte terrene, e le diurne 

2\ijccterà ; da la fua man s’attende 
Maggior de la gran perdita ì ac cguifo. 
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Di Nicola de gli Angioli . 

Cembri à te pur, magnanimo Guerriero} 

Più, eh' al’ altro zlle(fandrò,hor poco 'vn mondo : y>.\ 
(henonfei per 'vittorie alai fecondo} ,\->Yìv A . 

Non per gran cor ; .non pergtuditto intero ■. . U .i.\ KV O 
Co// de l'armi fife , del fuo Impero r ' 

L'antica forzai a te commefia,el pondo $ 

Come di là da l'Ocean profondo 
‘Berìancho andrefli Vincitore dltero . 

Negrida Italia; & par che ne rimbombo' uuv , 

Greci a;là doue anebor de le tue p\oùe . • ' 

L’/fole fono ftfi teJìimotti>&* trombe. a 

8t fallo Fiandra empia orgogliofa ; doue V . *• KifX. 

Parti non ha, che non fien d’ojfa hor tombe ; v » . > 

Et de l'ira di Dio fimbianzenoue. , ' 

Del Sig. Có. Póponio Torello il Perduto Innominato. 
S opra le lucid' onde di Permeffo* 
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Oue fìendon le braccia i 'verdi allori} 

T efere in nouifiegi i 'voflri honoxi ,;•» ' . .< >: • a \yt 
Tentar le caf e mufe indarno (pejfi: ; ‘ <: :M 

(Va le belle Sirene , chp da preffo • . ' 

V olgono i cieli;& co fiuoi certi errori 
Temprano canto, e fuon;lumi,& ardori > ■ - ’i 

Vofire glorie (piegar filo è conceffo. . u’d->uv\ 

Et e ragion , fi in L)io filo conuerfi .• .’.vr.jv uni 

I chiari fatti fùr x fijfi il penfieroy . 

(he da fi fiere trombe boy fi en lodati r t ,-i 'J 

5^o» w cd£t/a di filli alti , & ornati ; 

‘Nono ^LFSS \toDRo; che le rime, e i 'verfi 
ó’adorneran del r vofiro nome a Itiero. 
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Ne la piu ardente ejìdte il pigro 'Verno 
Mefce -, e co'l chiaro fòl la nebbia ojcura 
Quefo moflro infernalyche l'alme fura • '• > 

Da l'ouily di cui 'Dio fede algouemo : ' 

Seco T ifphone erra , che in duerno " ’ > \ ils. 

Tempro il cauo metallo^ ogni fua cura ■ -- •/ • ■ VJt 

NelfocoyC fife pone: onde aftcura »! •' 

Quinci il ‘Batauo fuol y qtùndi /’ Hìbemo . > •' - ™ ^ 

Tuynouo H ercole- fcrgiye l'empia fera j 

Domi con /’ armi } e con l’inuitto ardire ; • - 3 <’ 

E 1 camin dritto mofìri aigregge errante . ' 

Ondey il tuo merto d' •Vna in altra Jpera ’ 

Poggiandoygode al 'vero fol Jaltre ; . A \ 

Sparge il nome la fama, e l’opre fante . • - v • » '*un »>\ K 

. ÀVI u >' . àyjT 

)• * o 

Di Romano Alberti. ìQ* 

Già di fangue Fiammingo immenfo mare - ^ v 

Quindi veggio per l’Occidente farf ; ; . 

£ in quel ungendo le fte luci chiare , • c -;- \> " ■ J 

Quafi in ampio Ocean *Phebo attufarf . - 1 ' 

Indi' l rimiroy che di J angue (parfì : Aì OìU *>' 

I raggi infaufo a l'Oriente appare ; e - V 

E à tal nuouo prodigio fpauentarf i . 

Del Thrace ingordo l' empie doglie aitare. 

Giunge in tanto la fama; e infero carme 

Gli apre t alta cagion di tanto horrore; * "-■v ' J 

Onde la tema in lui maggior diuenta. - - -» 

Hai dome homai] Signorile Felgich’arme ; : 

Hor colà 'bolgi ardito il tuo Calore : 

Che ymtc f può dir } chi già paucnta . -, 
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Del Sig. Scipione Marinano 
/rena; Belga crudeli’ orgoglio infuno, 

Che gir tifa così fuperbo,e altero ; ... 

Cedi, cedi il douHto antico impero 
Al jofìegno del nome alto Romano .... 

Uhajlaifctocco-,e la (fada adopri inuano > 

Jnuan di fregi adorno ergi il cimiero: 

Che contra te yittoriofo , e fero 
esilia vn Nume la finta inuitta mano . 

Quel, eh' ili ufrandola virtù natta, t 

/ trionphi, e le palme in cielo appefe ;>tfv . u.. • .■> ' i 

Ne la più eccelfà,e piu lucente parte: " ■ voti» u. ,*.uiO 
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Quefè d'Ottauio tlfgho,anzj di tSWarte} 
Alecuigloriofeilluftri tmprefe 
Termine anguflo l'vniuerfo fa. 

Di Scipione Amirati . \ ■ 

Trasse <^4leffandro alto defo d’honore' 4 
Dal natio regno al Perfco contrafo ; 

Où oeio,& gola-,ptJ anticoro,& fafto 
r . Piegar conuenne à indomito •valore : 

Zelo di Dio dal patrio albergo fore 

Nouo Alessandro mena à horribil pafo ; 
Là, ve conuien ben forte, fobrio , & caflo 
Tra i fulmini di «J "Marte haueril core. 

Quali Roma-, al tuo Qtmpion gloria prepari , 

Che cotanto per te fuda di verno', 

Stgliè /’ elmo guanctalrfiuma tosbergo ì 
Già rizjar veggio gli abbattuti altari 
Rifar le facre immagini dfeerno: 

Non è cio,porfi Macedonia à tergo ì 
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Di Statilio Paolini da Ofimo.' 1 ,-, • 
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Di quei graditi Gigli, il cui natio 
Color , Vince il zafre; il crin ti cingi ; 

Mufa ; & meco t accingi 
D'alto Dw ce à cantargli atti, leproue. 

apparir tu, quel , ch'entro hor mi dipingi 
£>’>» tanto //eroe , nouo di guerra Dio > 

Fa nel fofco jìil mio , r,. 

Qual tra le nubi folgore di Gioue : 

Che quejìi con imprefe al mondo noue 
Sacra fefeffo all' Immortaliate : 

^<lel cui tempio fe mille, fé) mille lujìri Vl 

Fiammeggiar nomi illufìri 
0 de la noftra,b de l'antica etate ; 

Da lui fen Jfenti, come per cofiume 
Sono i minori in Ciel dal maggior lume . 

0 tè felice;o fortunato d pieno, 

Saggio, inuitto GVerrier, che ne”)erdi anni 
Spieghi tant alto i •vanni , 

Che con le felle il nome tuo riluce ? - - 

Tu, per noi ripofar, te fejfo affanni: 

Tul 'vel , ch'ombrar difanta fede il fino, 

S'ibel •volto fereno 

cardia fquarciafi; hauendo Dio per duce: 
Onde pura lampeggia hor la fualuce 
Ancho tra il 7(neno,il Franco, & l Oceano . 

Qual non fa dunque dal tuo braccio efinto 
Aioflro homatfe, chi hal>mto 
Lafejfa Atorte fotto •velo h umano, 

Etecoì 






. V 

-’ì r w/~L 
nui iù .. 


i Hl» ». 

mV * 

' 'UR i* 

-V j 

•:.*cp A. 

ivAO 


i c \*i V 

vi s*vl 
v/V 


' 


E tecoìS egui, ciré con fiotta gloria hì.ic iG 

Tu dir aiF r enni jV \ di ebbi r vittoria . 
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Fuggon già ratti la tua pinta Jpada 
I nouelliTiphei , maluagi , & crudi: 

TI e piu rumor d’incudi \ . 

Fràgli empi fabri s’ode , fé) di martelli . c.l^'Ci 
Giaccion pelati giàgli elmi , g/f// _/cw^i . *ù *. 

Da tè percofi, oue tìpat la pruda : c ■ « M U'C 

Già par , eh’ à terra cada ' t.y ; ,'.u v\ 

Il fiero orgoglio lor , come di quelli , . J 

Che per far guerra al Cieloyarditiy & felli uc» j »\ -.ù j 
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Alzar le torri con difegni*vanti- 
Pero come dì H arpie , d’Hidre,& d'Antei i un !•//_? 

>4 nouo Hercolytrophei 1 ’ . • • - 
7 “ ergono inpeme i proftmi , e t lontani: • 

E quei y che mandi à le tartaree tombe, y 

S on del tuo gran^alor laure, & le trombe. i 

Tùydt Traian y di zAIario , fé) di ‘7 ’ompeo, \ 

Del maggior Apicattydel grande Augujìo ,or’ 

Qoiudi nel cor roluflo « 

Il r valoreifé ) di Cefare,fé ì di "Bruto: •) • i vto 

Anzi pi pià di lor Jt forte, & giuflo , • . 

Che r ajjemlrando ilgiouinetto H ebreo ; 

De’Belgi al Philtjìeo 

2\ompi lafrontey & doni à £hristo aiuto : 

Talyche'l popol fedel, già combattuto 
Da rie procelle, & da rabbiop mojìri, 

Per te repira: & jai maggior acquijlo , 
f he fatto, ’vditOy o <vifo 
Dagli antichi giamai fojfe, o da i nofri: 


• ivv 


0 


Et 


7 l 


V P' W. tC \ ' 

.> v .*-*> o. i 

. : S K' •~'vr 'j>- 

^ i 1 

WWftjl5.!,s ; y;d, 

6 

'1 

V. .W W\ 

;;; & VA 
vt iUnwnA'A 

h utanVo 

m i ttthfSX A 


£f fo/?o jfrf, c/?e refli à fatto ogni angue 
Di ‘Borea e finto, che fuggeane il fangue . 

Chi già ti yidein difufati modi 
4 Vibrar il ferro ne l’etate acerba 
Contragente fuperba 
Là,doue de la Ionia il mar più freme : 

Dica pur : Sefn qui colà fi ferba 
L'altero nome tuo con fomme lodi ; 

E fe milt alme annodi . : , ; • . 

Co'l tuo <valor di mille genti eflrerHe : 

Se Biz.anz.io però t ammira, &J teme , 

Non che Br uggia, fg) Guizzante, Lilla,&* Guanto , 
Et qualunque empio I doli falfi adora : ; 

Vedraft in breue anchora ’ -tUrnvO 

Vittoriofa la tua /de fra tanto , . ’ ,, r t 

(he per quella al gran de l'Occidente v è:**) 

x^Ancho fa tributario l'Oriente . 

0 che bella, o che cara,ò che gioconda v.. : .,U 

Età farà la nafrafb che contento , 

Frenato l’ardimento Vj 

Del fero S citha,di sJJSegera nato . Ah* «, \ 

Più non fa, che ne turbi ombra, ò Jpauento : 

Saran tacque fcure, & ogni [fonda, 

Ouunque il mar circonda ; 

Et fcura la terra in ogni lato . 

Ben foft à noi Aa tolto (tei mandato. 

Perche di tua, •vinate ogni difetto 
Di quei tù adempia, che per torta l>ia 
Volgono il piede fa • 

Ala diurna legge ogn'vn foggetto: m Fi- 

Onde 


‘J 


j.va 


* -jO i >2! ìA. 

i V • 

1 >i».V J 


Onde à gloria di Chkisto , 'a tuo honore, 

V n [ol gregge fi faceta} "infoi paftore . , - 

Dunque è ragion, che l mondo archi , altari \ : \ ,.:.y j 

Erga al tuo nomerà noue Jìatue , fg) tempi fcra . v 3 

Gubchécon nuóui ejfempi ■> 

/molando ti^aì di Lcthe al onde: > ■ ‘ 

Et che di merauiglia ogni hor mentrempi . 

L'humane menti, fg) lana intórno j ci morii ,‘A 

c y/nchoà temerti impari • ’ V A 

// l(è, che l centro de la terra afeonde jV> ; \Vj 

Et è ragion anchor, che de U fronde t ; 

< D’ apollo cinti, jorgan d’ambo ipoli . / 

Mille Orphei, mille Linij &mille fiomeri , .. y*. 

Che co i lor dotti, alteri 
Stili, che • viuran fempre in terra fòli, 

Cantino d ptiuài degni honóri tui ; ' '"‘V 

Qje fon sì tuot,ch'ej]er nonpon d'altrui . - y 

Ma (jual lingua giamai tra le più rare ; •’ J $ 

Eia, che contifo qualman, che pingain carte ; 

Che fcolpifca qual arte ■' • ; ' ' : ■ ; 

Le tue chiare vittorie ,e i fatti egregi ? 1 ^ ^ 

Se fora in quejìa, & in quell altra parte ■'* v 

t&finor impr e fa il numerari amare ' '* 

Onde tutte del mare; 

Et del del tutti i fiammeggianti fregi? ' y * • v 

0 magnanimo <d‘ Àujìria Ag- de Regi* V 

Agli Imperi qua giù nato, & a i Kfgttt > ^ * 

Che non lejjalti homaiì che non li doni 

Sce’tro ? che non coroni 

Quei crin di vera immortai gloria degni? 
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Tìenficonofie, eh' à' gran meni loro 
Le perle 'vili fin, le gemme & l'Oro . 

Deh perche talmud ho de/lo, non fono 
Per ijptegar a pien , quanthora firingo 
Entro Ipenf ero; e'nfingo 
c^/i orecchi d'altrui con bafii accenti ? 

Tu l impr efe del magno Loteringo 
tAuanzim 'vnfol giorno;^ fai, eh' al fono 
De l armi, in abbandono 
Lafci C erbero il varco;#} fi ftauenti : 

Et che i fiuperbi fapanei , dolenti 
Ueftin per fempre; ch’erangià riforti 
Da t 'Regni bui , douel mar più fàmofò 
Tal'hor impetuofo 

Tra S eh ride, & S enna lafcia in ficco i porti. 
Hor fia chiufo il delubro à Qjano in terra 
Poiché n apporti pace,&* togli guerra . 
Renpuoì;Roma; /perar,che di Reina 

D Italia, babbi à tornar Donna del mondo ; 
Et eh’ et ti faccia a tondo 
Spiegar di nouoimperiof a l'ale. 

Già del primo miracolo il fecondo 
Dia maggior, tua fortuna ti defiina 
* Per lui, che l mondo inchina, 

Adentre agran pafii a ^era gloria file. 

Che non può quefh, fatto già immortale 
Egli ar ire, & apparire i monti 
Con moto ~yario;e i fiumi refiar face : 

Et oue il terren giace 
cA rido più, forger'i fiori, ' e i fonti : 
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Peperò <vien alt ier; che piacer brama 
Dio Jolo,& al j^e, che tanto l’ama . 
Odi 'vera humiltà non meno adorno , 

C he di yalor , di Jenno ,fg) di fembianti . 
.Angelici; ftp di cjuanti 
Trtuilegi pon dar benigne Jìelle . ' 

T ante nomai fon le palme , e i pregi tanti , 
Che corona tifan dentro, & d’intorno ; 

Che non hà tanti* l giorno 
Dal fuo pianeta mai lampi, fiammelle. 
Sì fra noi ff laidi, (gf del tuo jRj e fra ciucile 
Genti, che chiude l' Ondante auerfò ; • 

Qd d te, cjuai ad Alcide, fàcrijìci, 

Fin dagli empi nemici , 

Faranfì ognianno;&* tipa'ncenfo afperfò ; 
Ciafcuno a gara l'honorate itpprefè 
Cantando , ftj l’alta gloria di /-arnese . 
Canzpn;poiche con l’ale, ch’csdLESS andrò 
Ti porge; & con la f corta de lì H ibero 
Jnuitto zs4ugel;da Calpe d i liti Eoi , 

Et fopra'l Cielo ir puoi : 

T roua la fama;& per ognifèntiero 
V à feco,& forte grida: Quant io difi > 

Fu breue pilla d'inpniti abifsi . * 
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Del Sig. Torquato Tallo . 

Sacro ne l'Oriente il Rè di Pella 

Fumo fi altari ; tu, gli altari , e i tempi 

Difendi ne l'Occafi}e domi horgli empi , 

Che di Marte mouean turbo, e procella . 

E incendio eftingui,e da crudel facclla 
Gran fiamme ac cefi in piu turbati tempi 
Ouunque reggi ; e dai lodati effempi 
Fra 'vincitrice gente, e fi a rubella. 

E‘l Rfien, che dif degno l’antico ponte , 

Sofiien il giogo tmpofio a tanti Regni: 

6 fuo firen l Oceano\e r, giufìa guerra. 

Co' tuoi feettri ^Signori l’ ingiurie, e fonte ; 

E co' trophei le morti} et feri f "degni ; 

E con le tue littorie ha fin la terra . 

Di Vincenzo Giufti. 

Mentre la,doue pr.'fùperbo il Rheno 
‘ Dal bel lucido fondo i 'Belgi mira ; 

E per difiortel>ie s’ affretta, egira 
Per giunger tofio ad Mmp hi trite in fino : 
Vincitor Alessandro 'vnduro freno 
Pone al nemico ardile orgoglio, gd ira 
Domando, ad immortali honori ajpira ; 

Et ha laure feconde, e l del fiereno . 
c Tien d'alta gioia è il grande Ih ero-, e (pera. 

Che tjue/ii anchora tributario renda 
L Hebro,e l Giordano ale fue ricche (ponde: 
Et, per cinger l Augufì a fronte altera , 

Par che lagloriahomai le mani intenda 
A far corona d'honorata fronde. 
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D’Incerto . 

Ac/entre l’infido ‘Belga alza la fronte 
Non pur contra il J e del gran Ugge II? ero} 

Aia contra il fanto fàcce (Jor di 'Piero ; 

Sài cittadm del del fa fcherniy fg} onte . 

Et mentre il folle ardir par y che fòrmonte 
*1* ur credendo of tifar la luce y e'l l?ero } 

S eco di Ai arte il forte figlio altero 
Eaych’ei l'error con fuogran danno fonte. 

0 di Ce fari inuitti inuma Prole ; 

E) al del data à punirgli infdiy&gli empi ; 
Alessandro del Alagno ancho maggiore: 

Già s’ alzar o à Gradiuo altariyféj tempi } 

Stfufuo tutto il militare honore: 
tìor te y di quello in yece } il mondo cole. 

D’Incerto. 

2^oma> Aladre di f gli à vincer nati; 

Nati à la glori a , à lo fflendor de l armi ; 

A debellar prouincte} à illuflrar carmi 
Dei più fumimi ingegni piu pregiati ; 

. Dì quanti fmil parti al mondo hai dati y 

Fanno eterna memoria ht[lorìey& marmi } • 
Sthor 'veder dopò mi II’ anni parmiy 
Ch aprodurfempre H eroi t’ alzar oi fati ; 

C he dal ricco tuo grembo hai dato al mondo 
V n,che col fenno honora , gl con la Jpada 
Nouo Alessandro il gran nome Romana. 

Onde empie chiara fama ogni contrada: 

Che 'vinti i Belgiyil ’Bfoeno , ftj l Oceano , 

Italia ha il primo j & Grecia hebbeil fe condo. 

D’In- 
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D’Incerto . 

Con che fenno(mirate ) e con che ardore 
'Un così degno Heroe l>à,<vede,e doma 
Quei, che con tanto I angue , e tanto horrort 
Di guerra Mario Jottomife d T{oma . 

Scorgete, come con ragion fi noma 

Aless andr o e per opre , e per gran core: 
Ma fe (juel • vinfe i Perfi, e gl’ Indi } doma 
Gente e da quejìo di maggior 'valore . 

*Benpar, eh’ ouunque combattendo arriui. 

Seco fia Marte, e Pallate che fecura, 

€ certa porti la •vittoria in mano . 

Sgli e già Mario'} e fòla fpada cjuiui 

^tPon pofà,il cielo, el Juo 'valor gli augura 
D’Apatico il nome, e d Africano . 
D’Incerto. 

Quejìa,e Cantica età pugna, e contende 
In più faconde indujìriofè carte 
Qual più topo feguir Pallade, o Marte 
‘Debba, chiunque ad altagloria intende. 

iSMa il gran /arnese, in cui luce , e rijplende 
Qiianto di bello, e buon larga comparte 
A tutti gli altri la natura, e l’arte} 

II dubbio pioglie , dSP à noi chiaro il rende ; 

Mentre fenno,e 'valore infieme aggiunti 
l’alma fua reai , nel petto audace 
*JMoJ}ran , che mai non porno effer dijgiunti : 

Quinci il mondo , per torlo agli anni auari, 

C ome a folgor di guerra, e à Dio di pace, 
tAIille tempi gli Jacra, e mille altari. 
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D’Eugenio Vi (Ho mini , il Roco Innominato. 
Domo’ le ferpi Alcide-, (gj Cucco ; e i mojìri 
D' 6rimanto,& di Lerna:l£) delibero 
jlTergeminol{ef>cnfe-, ft) ditterò 
Portol trifauce Cane a, i liti nofìri ; . . . \ . V ■. 

Sojlenne gli alti, ft) fempiternichiofri-, /' 

Priuo di r vitu zÀnteo; Bufri -, e l fero 
Centauro-, tolfe al regno ojcuro , ft) nero , 

cAlcefe-, & a l Arpie gli boni di rojìri . - 

Ma tu Jignor maggior d’zAlcide: ft) caro 
Pegno, & gioia d Italia ; anzi del mondo 
Piu belle imprefe,& più famofe hai fatto. 
tAfoftri più infdi hai domi : a te fecondo 
Va, chi fù mai piùgloriofò , fi) chiaro: 

V afforge l Apenin : s inchina ‘Batto . 
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Z tibipojlremus Letami 
dam , 

limano s inter •vates 
tanto } 

Inclyte Alexander; careat 
pagina ; ab orjtt 
audax, duce te, tua grandi, 
fcvs) paruo tenuata includere 'verju 
/ncipiam;fontes<j; lui Jeilatus honoris, 

Surnma bibam jummis libans prxconia labris . 

Quali* Apis, yiolas qu* circum ludit jjy metti ; 
'Ambrofiumqi Jagax non 'vno è cefpite Jiorem 
Seligit -, (gJ dulcis pr<egujìans rofeida 'ìeris 
A / lunera,c,eleJìem depajcitur auia r or e/n. 
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- ^tiamtibi "ìel primis c<rli indulgenti et ab annu 
T^ifìt > gf infanti ficltcia fodera purum 
E ffitd ere diem , yenturaq; fata reclufit 
Zuppi ter, beroem nofrò qui te affore terris 
Pnemonuity'voluttqi ducem, quem cognita bello 
Dextera,qucm yirtos animi, prognataq, cacio 
! Gloria fupràatauos 7{eges,fupraq ; Quirites 
(Semideùm inferret numeros.T e Cyprò amore 
cAlffauit cafio; fragrantiaq', ofcula iungens, 

Quicquid ’vbiq-, boniejì&p amabile quicquid •vbiqì ejl 
Mifcuit, fój blandum ridens grufata nepoti ef. 

T ti quoq ; fatidico fplendefcere •vifus ab afro es , 
a sllars belli pater,atq; <ctern<e conditor 'vrbò, 

Et nona 'Zoomano promittere gaudio, coelo : 

Scilicet in prifeum , hoc orto, reditura nitorem 
Sacula (pondebas, rediuiuaq; dona triumphij 
Omnia qua certo frmarunt nomine diui . 

At fmul ac primis adolefcere "Ytribus atas 
C<epit,& ingenium Jpecimen dedit indole dignum > 
Effulftq ; animus regalo, & injìta yirtusi 
Exciuit fèJe,<Veriq\ ilieclus amore , 

‘Falladias didicitq; artes,patrefq ; fequuttcs 
G efijt imprejso fapientum inftfere piantò : 
tNon Jecus ac pccorò genero fi gloria equinus 
Hmnulus, ingyritm f quem leuiore rotato 
Flettere equum,ant uer.e fimulacra efpngere pugite 
Viderit, arrestò micat auribus, & pede crebro ■' , - 1 ' 
‘Fui fot humum y yaUeJq-, caiuis binrtitibtu implety 
Et patria gaudet pr Acuir ere in arte magijìro . 

0 quotiesjìChs te yidit Parma fub arma 

- /x A huderc. 


Ludere:magne heros \ rapideq; per arua ’ \olantem 
Quadrupedem fatto compefcere , g) or bibus orbei 
^NeElentem, ingenti confurgere in aera fólta: 

T ala erat Pollux‘,talem fe Letta agebat 
Quondam Caflor equn,tu Perfeu penniger ; g) tu , 
Nomina qui magni deuiòlo duca ab orbe. 

Quid referam eloquium,diuerfaq -, munera lingua? 
Quid uè Syracusij memoranda inuenta magifiri \ 
Euclida uè fua exprefja elimenta figura ? 

Qua tuydum muri munimina q tiara, g) arcar. 

Et quo quifq\ loco melila conftBat in agmen 
tZMiles , & l>t tuto claudantur ab aggere cafra, 

Ex ripa, & memori fub pecore condita feruas. 

Nec fata kocfudio, dulciq -, cupidine captai 
Difendi , antiquas folerti indagine cartai 
ZSoluere,& heroum uoluifi edifcere laude r, 
Prifcorumqi ducum merita, g) decora altaparentum 
Quos 'Bimana olim telila, quos ante Ptlafga 
Edidit, gl gemina uirtta cario intulit ala. 

Hic,uelut in ffeculo , uiuaq i in imagine rerum, 
Obtutu interiore animi defxtu , auorum 
Mente recenfebas numerumferiemq , retexens , 
/arnesiam longo repetebai ordine gentem . 

Namq\ &* ab AEnea exorfsjueteriq -, Latino 
Per fobolem capa excurrens , osMartuq; gcmcllos , 
Pompilinmq,pium , Tullumq„animamq> fuperbam 
Tarquinium,& Bruti ffces,atq\ a eia legebas, 

Et quibui orta, q uibia respublica creuerit arma . 
fj FI ine DecijyFabijq-, ducei, & Fi or atta 'i>trtia, 
Curtius, gl Marita : uofq-, o duo flmina belli 

L 2 Scipiad*' 
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Scipiad<€;tuq-„ heroum lux maxima , Cfar; 

Qui laudem ad fummam euettut,tot per «i vada, or cu 

Littore ab occiduo vittor, per r vtrunq,recurrens ' - 

Occamrn , adgeminos extremi cardimi axes 
Romanosùtulos,Rpmanaq-, figna tulifii. ‘ • }, 

Jnde'vbiconfcrtptos numerar es ordine patres , 
Augufios,proceresq; atauos,quo lumin eguali' 

Lettore, /arnfsi \ ad tanu miracula gentis - <v » 

Herebcu puer ? vtq-, ocutos per fingala voluens 
Interl'tttrices <zA quilas tua figna videbas 
Lilia ceruleo ridere imbuta colore , 

£t filmata vago fiuitare,vt carbafa , Coro? 

Tunc tibicrediderim Petrum occurrtjfe legenti } 

/arnesivm heroem,fiu cum pedes iret inhofiem 
Seu cum yctttcs equo Tuficum properaret ad Arnum r 
Vittor agens tarmai, Pifimafq-, fignajvel illuni , 
eSMxnia qui 'vacuo defiruttx in littore fiofie 
C ondidit , & parti monumenta reliquit honoris . 

Hos inter <s FUcolau> erat , quem Felfina quondam , 
fiumgrauia abfidq pendere pericula certi i 

Cerner et, ac tettis lam iamq , inalare timcret 
£xcidium,vt numen delapfium cxcepit ab alto', 

Ltberaq-, xternis •vittor em inficripfit in attìs . P * 

2 Vec procul bine G uido , y eteri qui lettus ab Vrbe 
Dux, populo noua iura dedit; rixamq-, ferentes * 

Vindice multtauit pcena. Quid fatta Raneri 
"Regia commemorem,qui fida exempla fequutus 
Fraterna, imperq fife es, ac figna juperbi 
CPrttulit Hetrujci ? qu<eq -, ipfc Ranutms hofiis 
T error, & vrbis honos,Roma aujpice,& aujj>ice ChristO, 
; ’ : , . Gefiit 


Gefit ouansSecitq; vìam afcenferut olympum ? 

Hinc ili e efì hommum pater , interprefqi T onantu 
Tertim a primo deduttus nomine Pauìus ; 

Quo nihil in terrà maini y nec fenttins ~)>nquam 
c Tnfca patrum vi dionee cernet ferior atas. 

Hunc tu pracinttum triplici diademate jrontem 
'Jtymuleos inter proceros,patrumq; fenatum 
In Vaticani ftettabai vertice moniti \ ' > 

lura darete jReges,pofttii difcordtbus armU y . 

In T urcam vnanimes concordi federe nexos : •>; 

Flettere conftlijs;ratibusq\ injìrata ciere 
AEquora. quam crebro jpumofe incarnii Imda 
fonuulfei remii (ìridentibus Hellejpontui > x , 

Et beta Romana texerunt lata carina ; 

Ipfequoq ; borrendo intremuit Germania bello 
cAujfe(nefes)temerare fìdem, ritufqi facrorum 
Vertere^ à retto difeedere tramite legum , 

Q lieti pia 2{elligio calejìi numine fanxit . , > i ;v< 

7unctibilegatumpatruum,patremq;licebat 7 , v 

c Ambos heroesyortofq ; beroibus arnbosj 
AJpicere inuitti pr operar e ad C aferii aulam ; 
c Atqì rebellantem vnanimes contendere ad Iflrum > 
Qua dira illuuie y & « furialibus incita mojlris 
Impia Lutberi debaccbabatur Erynnis , 

Secum ignesyfecum arma ferens.quo tum enfe y quibufue 
'Uirìbus vrgebat trepidantem Oitauins bojiemì 
At patus In licuit tibi laudem extendere fetta 
tWaior & accefet rerum prudentia ad annos: 
Tuquoq;i Alexander; Martistolerarelabom 
Incipit y @J dubij tentare pericula belli * 

' Iam 
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lam marii Ioni} ftilcas rate carulà; iam te 
Romani s duetbus,fcinmq; adiungu Iberni 
Ifnianaq; paraci 'venienti oc currere elafi: 

Q u<e fyprios populata lares; jpolijflf, fuperba 
Abiete r vitrici patria* remeabat ad arces, 

Coelo inuifa cohors.fletit aquore pinea mole s ; 

V'traq; dant fgnumiconcurritur : yndiq; clan 
Jncrepat.intremuere 'vndx: firmi ignibui ather 
£micuitfimul atraleuem 'vis fumida nubem 
Traxit,& obdutta coelum eripuere tenebra. 

Horror ybiq ; ingens, oriturq ; miferrima c<edes 
Turmatimq ; ruunt condenja in pralia Tbraces 
Quali* , 'vbiincubuit coruorum exercitus alis , 

Quos I ouis ales agens •vncu premit ynguibunii 
Interje trepidi coeunt , atq; agmine fatto 
£xcipiunt rojìris 'venientem defiper hoflem. 

At contra He fieri} c oliati* puppibus ~>rgent 
Turcarum obnixiglomerantum ìrrumpere in agmen . 
Qnos inter, 'velut igni s cdax,~)>olat cA vstri vs Heros j 
(^onfllioq; pari,paribufj\ Ksnerivs armi s: 

Qutfcp, Juam fpolijs auget, decorate]; Colvmnam . 

T u tamen ante omnes,animif] \ ingentior r vnus , 

Cafareos imitatili auos,per tela, per ignes , 

Quo te cunq ; r vocat •virtus ; quo •vtuida ducit 
Gloria; /"arnesi; gr aderii: comi tantur euntem 
£t furor, fp terror , feuoq; armata flagello 
Bellona, 'vltricefq; ira. iam l>ittor in hoflem 
Irrumpu, flernijq; l>iam:iam elafe potitus 
Threicia,per tranflra ' volasferroq ; cateruas 
‘Dcmetis hofliles.fugit omnuzAchaica pubes , 


por 





vj yuil> 



• 

R|#vnl3l 

• • 

•***t' : 

i 

li - 

t 

iyV uv?' ‘ 




♦ V* 


vA 

u\ 


s> 

A 

• ^ 0 

HV 

V 


* t 
v, 

JSl 


Omni s 


Omnis Arabs,fequiturq', taos vittoria grejjus. 

Continuo exoritur clamor, gemitufq-, cadentum; 
IfmarUqs cadunt non vna morte phalanges. 

Qua* enfìs,qua s fiamma l>orax,qua* abfìulit aquor, 
Omni* & Ionio fìuitat vaga prada profondo , 
os4mbracia* prop'ter cautes , & Ecbinadaa inter. 

Senta virum,phàretr4cp„ & funtta cadaueral>ita . 

‘jStec fatis ejl vicijfe mari: littoria terra* 
SpondetygJ .demos longmquo ex orbe triumphos > 

Qua, munita mari circumfonat ora britanno 
Belgica, & in pelagum leni fluit agmine Bjpenns . 
Qualem ego te memorem beroum fortifìime , cum tu 
oAuftriaca* Aquila*, Hiffanaq, figna fequutits , 

Injlar monti s aqua per aperta incendia belli 
Jrrueres? qualem te l>idit auunculus Heros 
cAufìrius armatum,Jeu cum pedes attus in hofìem ; 

Seu fpumantis equifodtens calcar ibus armos 
Exciperes Belga 6 non l>no marterebellesì 
Ipfì fuum admirans te laudibus extulit hofìem 
zAuriacus;celjaq} legens in fronte notauit 
Tirtutes^fg) in hofìe animum,nec vt hofìu , amauit. 
Hincvia ad ificaptam laudem patejatta,nouumq\ \ 
Imperium Joincfafces,mauortia fìgna, Philipp vs 
Detulit.heu nimium, cumiamviduata, parentem 
Flerent cafìra juum tanticp, ad munia belli 
Te te vnum emeritum,votoq„fè) voce l>ocarent. 

Hi. f primum an(picijs,Traictti 1/erfus adarcem 
Tendir,ftj incinttamfluuioq',, (t) minibus vrbem 
Aggrederis: ncc tepugn <c diferimina mille 
V mere ab inexpto quicquampotuere,nec hofìer, 
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Quos ndij fi intuiti, facibufq ; agitabat Erynnit. ’■ 

Quin gladios Có»trà,& flammcvs audientior ibas , \ 

Quo te laudu amor, quo ducerei ardor euntem, . .. \ 
PeBor'u (t) 'virtus , innataq-, gloria mentu. 

Ac, ne forte Juis fallax te luderet bo(Us 0 

Artibus-,& rapidi ferrent 'vota irritamenti: hv 'iwV j 

Ecce tube; terra. congefìo ex aggere in arcem i'.t’ MìH'U'j' Ii.i’. j 'j 

\»Y£ ; 
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AErea produci tormenta imitantia fulmen : 
Quafmul acgremio contritum fulphure nitrum 
Accepère cauo,fammamq\ hausère metalli s, 

Erupère ignes-, quo turbine pulfa repente ■ \ 
Ferrea pila ruir,concujfaq-, murmure tellus , 
AEtnal'clut, grauidts centum oblutlata caminis 
Adugi)t-,f£ ) ccelum fiamma crepitante reluxit . 

^Elec mora , ncc requies , iteratis ictibus infoi 
EduElas turresyftj propugnarla muri 
Diruere : incu(fa nutant labefaElaruina 
<JA/ama:iam turres cernuntur , fgj alta domorum 
Culmina-, iam murts éxcurnt,&* ' vrbe iuuentus-, 
Exponitq-, nece fefe moritura : nec tllam 
T erri tat boffici qua funditur l>ndiq,grando 
Plumbea : quin rupto inclinant qua manta muro y 
Congefam accumulant terram,tabulasq„trabesq-,\ 

Et quodcwtq’, dedit cafus munimen ad ibtus , 

Aggerat obqcibus-ftffultaq-, mania faxis 
Surgunt mole nona : Jubitam mirantur Iberi r s : 

Congeriem exortam tum rurfus abanea in bofìem 
Inf rumenta paranf,iterumq„iterumq\ metallis 
Admouere cauis tgnes\ quibus illa receptis 
Jntonuere nouis iaculantia fumino bombii . 
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JFtt via vi tandem.murì dant ecce fenejiram 
V'er beri bus crebrv,&* ah ano fulmine puljì . 
Continuo exortta ferit aurea fydera clamor ; ' 

ZJtraq;& ad muros acies contenditi omnes 

Effundit yires: hi quo per hiantia rumpant 
*fMcenia,{£) interni i potìantur fèdi bussili 
V t reditum eripiant\aut vi venientibia obflent. 

Sed licet Hijpanus miles}licet itala pubes 
conglomerata ruatjcondenfoq-, agmine Belga* 
Impelati &*gladijs, longifq-, haftilibus l>rgens 
Per medios hojìes aditum fibi quarat in Vrbem\ 
Jnuetitum tamen y ac fiufira furit.vt mari* vnda, 
Quam feria in fcopulum Borea s agiti iU* repulfa 
Cum fonitu redit,féj duri i allifa reclamai 
Cautibus, Sfratto rediens ciet xquora fluElu . 
Neutra tamen penimi cedit parsi>traq\ pugnar, 
Vtraq\ perftjìitinec deficit ardor vtriq-, : 

Quin animos certantjibi mct,~)>imqi ad dere Iberi j 
Injìaurantq ; aciem } rurfumqi in bellaferuntur. 

Iamqi propinquabant , quìi fe via pandtt hiatt» 
zOnguflo;paruosq; aditta dat rima maligno 
Tramiteicum fubito liquefa&um ex <ethere plumbum 
Grandini s in morem , aut pluuU feruentis in agmen 
< Decidiv ì Hefferij dira obriguère profufi 
Illuuieifùbitufq; animos circumfìetit horror. 

His genero fa mali s exorta ejfcrbuit ira , 

£tpudor,& virtusirurfumq ; in fe ipfa reuertens 
tSWens agitat palmam i & (fe fic pracipit hojìem. 

£Jì via fub terramfibi quam fodere periti 
Miti*, belliqi TDucesyfi quando latenter 
K \ M 
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Sint tentando, •vrbis fubìettU mania flammù : 

‘Tulueris hic cumula jecreta in parte latebat , 

Sulphureo admijli nitro,nec femita longe , 

Per quam dotta meet fenftm , duce fomite sfiamma ; 
c Accenfufq-, leuem d'ifrumpat in aera puluu 
Hanc tacite fubiens,operifq; inuentor , auttor : , 

Cedere ab hofttlipofquam data figna phalanges « <i' \ 

J 1 fi(}>ana4 monuere loco-, quo minibus hofies . - u 

zArceat,ac nmros de fedibus eruat imu : . . ^ • 

éVff igem apponit nitro , word nulla, fìt ingens i v A. 

fumfonitu tremor,(g) fublatus ad athera fiamma • • , . 

Spiriti^ erumpit l>enn:/ìmul excita tellus »• n 1 , A 

Exiltt,& fraElu fecum rapit omnia claujbrii 
Maniaq„& turres,& propugnacula,ó* arces: .< 

Confetti ac pelago ratti, mcurfàntibus curii , 

Huc , illue agitata furit-, poflqudmaquorii afvt . 1 

Polli tur in montem ,futtu reitoluta finifìro 
In fcopulum cadit, ft} faxo colltfa fonanti 
Frangitura & nautai,ac fe ftmul obruit "indir, 

Jlorrendumcp, fememtegit alta adergine coelum . 

Qua tum hominum flrages , qua tum arma cruenta, quibufite 
V idiffes infetta notti ì quo puluere coelum 
Pattuiti nigro fumi fe texit amittuì 

At longe Hcfferi],'vt murum Ridere cadentem , 
Jnfurgunt-.celertq-, fuper pede fagmina currunt 
tSHcliiìfèJ extremum elguq ■„ Frbiq-, minantur 
Exitium,ni fe dedant: fed quaq-, fubire * 

Stat potila, qudm fe fe //ispanis dedere victos. 

Quare anima contro, captisq-, immani bui, ipfa 
Pofrema iam in morte parant fuccurrere zittii. 

' ... Tum 


Tum nouafit clades , tutti ntaior pugna refirgit ; 
Telorumq ; cadit nubes , ejT * faxeus imber . 

Hic animam mortens homit ore ; ilie iEltu acuta 
Cufpide datgemitus; r vlcifcitur alter amicum : 

^t/ec yires quifquam pugnando, animumuè remìttit \ 
S ed magù,atq-, maga,mentem impellente furore, 
Crefcitamor cadù,fauiq-, infama belli. 

Et iam mifìa arie sceltiti feges atta, ruebant 
Ancipiti huc,atq-, lotte motu,& certamine,cùm tu -, 
/arnesi; quatti cario fagor adititi alto -, 

Aut de monte cadetti immani robore torrens, 
Irrua,atq; hojìem Juper incida: iHt repente 
Inualidm tanta obft fiere molibui , inde 
‘TauUatim cadit ;retroq -, obuerfus in hrbem 
Fertur,#) innumeros iaculorum fufciph ictus. 
Dijjugiunt tanta turbati in imagine cladis 
Imbelles pueri;matresq-, ad pettora prejfant 
‘Tradulces natosi ac teda 'vlulatibus implent 
Fcemineù, trepidai 'vrbem , fine mente pererrant . 

££uis clademitlius pugna, quii fata cadentum 
Explicet -, immiffum aut fugientum in corda pauorem , 
Cum ruere excelfo r vifum ejl de culmine totum 
Traiedum,&* piena 'vndarent prope fanguine fojfa ? 
Ac nifi caruleii nox atra emerfa quadriga , 

Humentem ccelo nebulamfudijjet, ftj Irmbram > 
Aruaq; iucundo luca ' viduafjet honorem 
/Ha dies teda-, T raiedum extrema fui (Jet 
Excidium allatura tua-, tuq -, igne iaceres , 

'Uix emù; extanto nudum , q) fine nomine littus . 

Sed cum luce noua rebus redière color es , 
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Lutea qi in bigii ^Aurora effulfttab Oeta\ \ 

Deferuere hofes fpohatam m orni bus r vrbem / 

St nihil in vacuh,nift faxa fi lentia, tcElu ;r 

Cernere eratfugijfe rattn /arnesivs hofìes i 
1 nquirit ,relegenfq ; fuga iejìtgia torte. 

Trans amnem ad ripa i reperit Jua fata querentes ; 

Qua placido lambens interluit <equore uMofa, 

Et mediar n angujìo curfu difcriminat > rbem . 

Hicte -, Farnesi (quamquam mens illa fubibat 
Vlcifciyfèj ferro fceleratam excmderegentem ) 
l ’ngemuijje vicem tamen , & doluifje paterna 
Commotum pietate ferunt , viòlifq; dedijfe 
Supplichmveniam, ierbifq-, leuaffe gemente : . 

Arctbui inter ex T raiefit , atq -, vrbe potitm 
Hannoniam ingreditur /arnesivs : inde rebelles 
Eijcit.binc magnam iiclor contendit ad vrbem 
£amaracum;atq„ aditu pr<eclufo,intercipit omnem 
Obfefis viElum.nec Jpesfùper vlla fuiffet 
Effugij , innumero ni milite Galliti egenti 
c/iuxilium prafens ex trema in morte tultffet . 
c At neq ; tum 'Vicini cefiit; nec multili honoru 
Prarepti: nec terga fuga in illa coegit 
Verter efed tantn concurrere "inibiti impar 
T) i fluii t in feram prudens,fuagaudia , palmam. 

Contìnuo hinc abiens, velati leo; turbi dm ira 
Autluput impalila, Jeptoq; exclufn ouili , 
fadem inhians animo, T ornacum inuadit , & omnem \ 

cAdijdthuc mentem.hac cura defxm in vna , 

Qui jìtui, ex plora t; q u<* fint munimina, & arces : 

Qua tcndanda ita Jìnt propugnarla, quo ie 
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Eufrtenda modo, al vallo pofrquam agmina duflo 
Cinxit,&* aggeribus. tormenta erexit in hofres ; 
Horrendum crepuere ignes j ccelumq; fragore 
Intonuit.quales eltfrs nubtbus ignes 
Fulminei ingeminant duplicato murmure nimbos. 

Atcontra ‘Belga, partito milite,muros 
Obijcibus frrmant validis , pariterq; comantes 
Qonipciunt in caflra faces: frt turbidus ather 
T elorum nube, &jùmi caligine reflui . 

Succedunt propius , pofitifrj ; ad mania tentant 
Eduflam Hejperij Jcalis euincere molem i 
Sejj tegunt clypeù} ne, qui pluit ~)>ndiq\ nimbus , 
Saxorum innumero frcandentes proter ut iflu. 

Hinc pugna rabies màgis exardefrit,& inde 
Q*de noua tellus femper rubet.iUe labentem 
M urum mole quatet-, piceos loie conijcit ignes 
Sulphureafrp, fraces:plumbum racit ili e cauato 
Extrufumjerro, {£) miferum tranfruerberat hofrem, 
Ecce nouum interea teligenur, ecce per artem 
Dira fub ejfojjo erumpit ~>ts ignea muro , 

T urbinis in morem , quo mcenia diruta cafre 
Difrilieregraui ; frubitifrq-, incanduitaer 
Igni bus, gj tepida 6 fubiecit ad afrra frtuillas . 

Tutte legio fretit tela metu \ vultujj trementi 
! 'Belgica , & ante oculos fruafrata nouifrima vidit ; 
Jncertoq , animi fruitauit turbida motu . 

Heu quid agat ì tentet ne nouis conattbus hofrem 
Pellere,an /li (pano fr fr,parriamq; ruenti 
Dedatj& irato frbi quid promittat ab hofre ? 

S ed prafrat data fata Jequi: moritura refrurgens 
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In flammd£ i & in ama ruir,pofitoq\ timore > 

J/V moriamur;ait ; [icmoricmur inulti . 

Tum gemme colere manus;legitq\ 'viram T'ir , 

Impilatiti]; acies jefe •vtraq; ft) agmine,&* armis 
Ipfejvelut fulmen , flipata per agmina •vittor 
Fertur Alexander-, tantujq; ajfurgit in enfèm, 

Quantum ohm in Lello Alcidem •vidère P elafi: 

Sternuntur pajiim ‘Belg<e; nec fe obuim Uh 
Quifquam impune tulit,nec •vi remoratus euntem eji . ' V 

Quante; /’arnew; tanto in cert amine Quintut /. L 

Carolvs aurata de nube ajp exit ab alto ? wt ' ' j 

Ft jìetit admiransf’Vt fatta •videre ^Hepotù v. 

Gejhjt,atq; alios promijit in orbe triumpnos ? \ n « .u.< 

Scilicet illa dies aderir, qua Tigrù,& Inditi . . ; 

Te thalamum Auror<c y folifq, cubi Ha lontra >//, 

T endentem, & fiatiti referentem è corni bui aurum > 

Afpicient propini : cùm tu •vittricibus armi s 
Aujìriacum imperium, ( Nili prouettus ad or tum 
Vltrà anni curjum extendesy'vltràq; ^ttypbaten .à 

Algentem;& 'vitto dominabitur orbe Philippvs. 

^Natnc age calde acies, infìdaq-, cantere ferro /> •- v. , . . 

Pettora; & muicti quo tuffa ingenti a 'J\cgn . r •> j '■ • > ’l 
Inuiolanda r vocant ì gentem conuerte rebellem : >' 

lam fortuna fauetr,trepidus iam fùjfugit hofUt , 

£j } tua frvlix piaudit •vittoria parte . 

'’Namq; ~ibi fiatta fiuti £elgarum audacia •virts \ 
Amiftt, tepuitq\gelu) licei tgra negaret , 

Zdimq; fibi faceretjfiq; hortaretur in looflem; . v : • 

Fitta tamen ccfittygrejjitmq; inuita retorfit : 

Sed quoq , cedendo Inttorcm interrita temnit * - - » t* 

Dirum 
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'Dirum immane fremens ; obnixaq; ffpe refi flit 
Virtbui' y at dcmum proflrati( quando neceffe ejl) ■ , 

JP r<etendunt Belga palmas ì r veniamq\ precantur «,\V 
Poplitibut flexi\ atq\ hoflem reuerenter adorane . 

Atq\ •vtinam alter ita monita Audenarda periclo 
JIoc quoq, feciffes'.non tam tot acerba tuorum 
funera defleres;totiesq-, orbata colonis , . • . • \ 

Pro fegete, ac fpicii , tribulos tibi terra dediffet. ;w V ' 

Nam quid non ilio feui inclemenza Aiartu 
T empore Irei duri y Irei triftis ferre coegit ; . • ... . , AJ,' 

Cum perculfa metu y hofliliq -, incinga corona 
Ipfa tucvf pecudes cadi, tuaó arua rideres , v.' w \ 

Diripi , & hofìilt prabere alimenta phalangi; : y. .* 

T uq; fame, oc prorfus flneffe , ieiuna pertresi • V ‘.TUVibtWttó 
2Ion tibi tunc alu munimen profuit arcu -, .vi 5 . • v; r\ 

Fluminaq-, excelfos circumlabentia muros. 

Quin e ti am auxilij •vt nufquam tibi porta pater et, 

ViEla manti» 'vicina dedit Gauera. quid illa 
Al illia commemofem , qua c<efa luère nefandum 
S upplicium *, & patria ffrettacula acerba dedère ? 

T u quoq ; cèfliHi demunv, atq y imita dedifh .V \ 

Poplite fubnixo yiBricibui afcula plantii . 

Quamuts lufadoltSy&J imagme noÈtu opaca; •/./* 

Lyra\nec occultai potuiflt incauta per 'vmbras . \ ; 

Pffugere infldiai-Jjoflemq-, ridere latentem . 

lamq-y nouum aduentare ducerne nouaq-, arma paruri > 
^Nuncia fama mali turmas in fare canebat , 

GaUia quai multis duElere Bironio ab orti 
Aliferat auxilium ‘Belgi s \ tampofq \ eteri 
Quadrupedum hinnitu y peditumq -, effemere fignù. 
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JÌ£C 'vbì Aexandro certis comperta fiere 
fndìcijs, duplici ne milite ^terq; coiret . 

Hofiu y ft) inferret coniunttts r viribus arma , 

Qu* primum occurrant 'uenientibus agmina GaUu 
Infìntiti atq\ ecjuitum precmittit in arma cuhortcs . 

Qui pugnai ineant priìni\ qui pralia tentent. r 

Jpfe inuittu* equo,procerum jìipante caterua t ' ~*Vi v. \ 

‘Tone fttbit mediusi quali* mauortius heros 
Jngreditur camposferroq -, corufius , &* auro 
T>ucit agens turmam;(fj reliquos fupereminet omnes, 
spicc longc progreff* acies , cum fe obuius botti* 

Jntulit , (t) pari bus manus ~>traqi confi itit armi * . 

Tunc exaudirj lituum » clangori p, tubarumi <j . \ ,v. 

c s4rmorumq\ ingens fragor ; atq; hinnitus equorum 
Frana recufantum,& ì longis feges borruit baftt * . 

£x tempio immifiis exercitus omni* habeni* 

'Urget equum prefits calcaribus: ille repente 
Currit in obfiantes>& pettorepettora rampiti 
Excuffofip, equites fùper> & juper arma~)>olutus 
Turbidus dominum pe dibus proculcat , hofiem .* 

Exoritur miseranda equitum mors\ bafiaq\ feruet 
r vulneribus y cordiJqi alte bibit atta cruorem . 

^Nec quid agat Gallar, nec quo fe fiettat Iberus 
Sctre licer, totumq, atra fiat pulaere calum: 

Et mors tetta caput nigra circumuolat i vmbra . 

Crefcit pugna tamenfomentaqi fummitjt '9* <wtta • • 

lam maga, atq-, magi* glomerare incendia belli 
Cernituri & totos ejferuère milite campos : 

Quali* fiamma leuuficcam fi quando latenter 

Corripuit fiipulam, paitllatim increfcit eundo 
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7{obora comprendensfègetepp, elapfa per omnes 
Qum foniti t rutti & jyluam populata crepantem 
< 7 > fr calamos ferpitìpercp, alta cacumina regnans 
7 ’ollitur,& cerio •viclrix caput erigit mgens ; 

Obdullacj? omnem inuoluit caligine Caller» . 

Ipfe fuos verbuin bella Bironius hortans , 
csd el ibus exagitat flimults: hos lauda amore 
/ncitat,hos pa , nis ) donis ingeruibus illos , 

Promifstfp, mouet.nunc nunc effundite f vires ; 

0 Jòcij\nunc temptu^aitfibi quarere laudcm t 
Et patrium ojìentare animum , cjucm conferei <ttai 
PoHera perpetui s laudis non immemor annis , 

V eflraej-, •venturi mtrentur fatta nepotes . 

H<ec •vbife medios audax contecit in hofes , 
Impellitejij'vrgeta -, obntxus,f£j agmina cadens 
Nunc celer hac fe parte rotai , nunc flettit ab illa V> 

Feruidus in gyrum } ejuem circum mille fequuti . .V.v.-iA 

Hinc y atcp> bine cuneati equitesglomerantur } fèj <vna , [l> 

Qua ferrovia facla patet, fatto agmine rumpunt. 

Cedit Ibera Phalax , retro^ impulfa relabi . 

Cogitur^ quamuts tentet y non fufìinet hoflem \ 

Obruiturep , nouis Gallorum femper ab 'vndis : <. 

Qualts pulfa ratùj abtegnis eejuore palmis 
Signatum qu<e currit iteri f forte procelle ' * 

T unditur in curjù , prtmum obluìlata refifìit 
<cA ufrorura tmpertOjpelagicji impulftbus:at cum 
Ingeminant Auf ri } refluumep, immurmurat <equor , 
‘Paullatimcedit, 'virefji agitata remittens , 

Labitur in fyrtim , aut aduerfo defluii <e(ìu . 

At non hac oculu potuti /arnesivs Heros 
-‘■j ” ^ Sufi- 
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Suflinuiffe diu: ad pugnam volat odor Euro ; \À 

Qua mage crudefcit feuo in certamine tSÌIauros , 
fhjpanamq-, fugat Galli yiolentia turmam . 

Huc fibifndit iter:rapidumq\ per agmina curfum { 

Arripit, &feje medio in difcrimine fifìens, 

Quo properatisi(ait) quo ve h<cc fugai quii timor ~)>rget . 
Indecores animxi Gallo fuccumbet Iberni , • 

Ducei fiate yirr,capite armadncumbite in hoftem: 
^Nam quii in hofìe vigor, virtus ve? audacia fortem 
Effcit.hanc hajìes,hanc fritto fangite ferro , 

Si quii in ore rubar, fi ~>os ea gloria tangit. ' • ir. .. 

T)ixit,&* ante volans denfo fe immifcuit hojìi , 
Fulmineumq-, rotatgladiiim-, c<editq»fugatq; • \ 

Limitem agens , quemcumcp, tulit fors obuia Gallum : . \ 

c veluti mejfor fìauentes inter arijìas , X 

Gallorum vndantum, fuaj? in fera fata ruentum v.. 

Proxima quxq ; metit. rarefcunt milite campi : ^ •. • ^ 

Quifugerefugantùncertaqi ludit ouantes 
*Nunc hos,nunc illos plaufu littoria inani. • > , » ... ; 
lam Galli trepidare metu, iam vertere terga ;«■».’> 

Incipiunt, maitaq-, animis accedit Iberis . * v \ 

7{obur, & ad tanti confrcttum Principe ardet. 

c-At cantra Galli Duttor,quà parte Ubare 
Inclinata Jux Jpettabat roboragentis , 

^Ne penitns collapfa ruant,penitufq-, fatifcant \ 

Selettam ex omm numero , in/lruttamq; Phalangem 
tsWittit in auxilium,ac feps fuccedere rebus 
Imperar ili a viam accelerans,micat ignea plantis , 
foncufifq ; ferox ~)>mbonibns intonat , qua 

Palantes Gallos fhfyanus miles agebat , 
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^onfiìtityolta velut flondofi rotore Quercus ; 

Illuditi, minai, inimicaq; tela repellit. 

Hmc fili qttifji animum,vires [ibi quifq-, refumti 
Gallorum, nouaq ; arma parat. tum martini ardor 
esWentibus incaluit rurfus.vmcuntq; , c aduni cp, 
Fittores^ittiq; fimul: miferandaq-, belli 
Exoritur facies,®* imago fimilltma morti . 

Jpfa f videbatur dirti armata flagelli s 
Bellona, immani fq-, furor di fcurrere campo , * 

T^ixarum nimbos , ®* nubila monti agentes ; 

Qua* metus,®* pallor,gemitufip„ honorq ; fequuti 
Sxtremum omintbus claudebant triflibus agmen . ’• 

c A t poflqùam ancipiti luft vittoria penna 
&inc,atq; bine, vt amica diu, fiuti q; caduca* 

Subdola fpes animi-, /arnesi in\ertice tandem ' J 
Confidti lata, fg) plaufu dedit omina flutto . ;> - . 

Iam Galli turbati animu,~)>erfiq , fine yllo ' ' " vA 

OrdineyConipuèrefugam.pars vincere faltu ' y. 

Nititur ingenti fojfas : pars agmine in ipfi " . : C 

Obruiturfugientum vndu,fiuitatq\ tumulti* ' : ' \ 

. Incerto: afialios, Manti quibus ira pepercit 

Infianifinicr, acteSyterit ùngula prefu \ 

Quadrupeaantti equi.madet atro fanguine tellns , 

Et confferfa tremunt roranti membra cerebro . 

At Gallum vt peditem , turmamqr, Bironius omnem 
Aut fuficam,aut captam^el funere hidit ademptam , 

S ub (ititi obtutu tacito prtmum : inde dolore 
Ingemuitycladu commetta imagme; fg) anceps 
Quid iam{dixtt)agam?quo me h<ec infama l>ertet ì 
Efiujas ne acies fequar an morituri* s in hofiem 
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quoq; conijciam? •vel tantum oh dedeciu amens ,:A 
Ejfodiam mucrone lati#, lucemq-, perofia < '..va' 

AEthens ejfugiam fìygiam indignata ad * vmhram ì . \ \mV\ 
r Uos tamen,vt redcam fociorum janguinisiAtor , ;• ,%> 

Fo/ fecjUor,o tornitesi cafufq-, ampleSlar in omnes ; -.-v -À i~v«» 

Accipite, ftj noBram fortuna agat vna falutem . r\ 

JJctc ait , atq\ hofii quamquam dare terga fequenti • . a 

E fi rubo r; abfcedit tamen,atqi immane minatur \ k < 

Ebullitq; vtrigenerofò in pecore ' virttts . *‘ k . 

Jllumfi qua fuit,Gallorum turba fuperfiesy 
AEgra ducem comitata fuum e fi; perq; muta lufira av, ' . 
flexit iter yvelutì iaculo fera fauciapeBus\ 1 

P r itauitq-,necem,& caciifecondidit^mbrà. > 

At fpolijs Milana Phalanx hofithbus auila, ., 3 

Compofitiinnnmerumfaciemexplicueretriumphiy 
Ac te j /arnesi -, concordi l>oce canentes ; . 

Exceperehilari'yultu } plaufumq\ dedère , 

Et vox ajfenfu geminata remugijt Sebo . 

T e tamen haud blando remorari loie gloria plaufu > 

c . A ut libata quies potuere,aut commoda pack : A- 

Quamuis concreta torperent arua pruina y 

Et pluuiam effufa ~)>erfaret Aquarius 'ima, • ai’.3 

Ipfe tibi fiimulos adhibes.hinc laudts amore 

Proueheris.iam rauca tua dai buccina fignum 

Militibus.iam curris iter,medioJq; per hofies 

Laberii: ac ~ì>eluti 'Vibratili ab athere fulgor 

Improuifa adeSy Dunchercumq ; opprima. bofiis 

Horriut aduentum fubitum , porttjq-, reclufis 

Tegremio excepit r vententem ì atq; intulit vitro. 

^Lec tibi difimili TtLeoportum fubijca arte y 
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Qim pofitum in tuto fe crederei , ac procul armi* 

Dulcia iucuhda traduceret otta r vtU -, \ 

Securoq; lettes captar et pectore fomnos . ... • 

Tu quoq-, capta, tugo fubdi* caput-, Iprafuperbum -, 1 1 

'Apmanafp, mania, ac formidabile terri* 

5s lomen c^lexandri tremebunda,yt numen ad&ras. 

Quid referam Urugam l'alido mammine Jeptam , 
Quammalefuada James , rerum turpu egeflas \ v 

Edomuit tandem > ac iufi* parere coegit - V * 

Legibtts. Ipfa etiam Gandaui buie adde fubacli . V 

^KominaiftJ edomitam < BruxeUam,arcesq-, rebeUes , 

Qua* yice non Ina ferro /arnesi a 'virtù* 
c Terculit,aut capta * <vi tandem addixitj'vt ante , 

HiJJano imperio, gì nodo perjìrinxit ah<eno . . u 

/Pine animum attollens , ceeloq-, eueclu* amico , 
esdrdet mente noua /arnesivs: ac l>elut arui* 

Pcenorum moue tarma leo,quaJfatq-, torofam 
Excutiens ceruice iubam,capreifq-, fugati*, 

Aut Vrfum,aut Pardum , aut Ttgrim in certaminapofcit 
A 4 agnanimus}Jìimulifq; nouas fibi fufcitat iras. 

Haud alio exultat generofo peElore Iberi 

TfuElor Alexander, feq-,innouaprAiaadhortans, 

Irritat r virtutem animi-, prouecius in omnes 
Excurrit partes, rapido qua labitur amne 
Scaldi*, ingenti toliit fe Antuerpìa mole , 

'Urbsgrauida tmperijs ,(gj foeta potentibns armi * . - ' i . . . -j 

Piane longe jpeculatus obit , lufiratq -, pererrans 
Murorummolemimmenfam, celfamq; 'viarum 
Planitiem,&* (lagni* obnoxia prata rejufis ; 
tallir aturq, <vrbis fauces,aditusq} maligno*} 

Et mare 


Et mare quo refluat curfi,quò fe aquore mifcens 
Elumineis coniungat aquis^qua i 'vnda carina* 
c Prouehat,gJ quale* fiuutali deferat alueo. 

Tum iubet ejfoffa in propugnarla gleba* 
Congeri,& arboribui 'vallar i educla refeElis , 
Jdojìii adincurfus tutum munimen;& alto 
Vertice ditoni tormenta 'vomentia fiamma* \ 
Hoftibus injejìam quo terram reddat , & 'vndam 
Occludatq-, aditum 'venientibus.ipfe phalanges 
Partitur , certa jjocat Hatione: nec illa* 
Segnitie,patitur,l>e grani torpere > eterno . 

Qtiin alios alijs Jìudijs exercer.hic alto 
Pracingit 'vallo turres : hicgrandia fyluis 
Robora deuoluit: celeri fecat illc triremi 
fluminea* populator aquasipars fulphure nitrum, 
c- Arti* opus mira,admfcent : pars lucida tergunt 
Spicula;pars£ nouant:alq cirealia dona 
Pradantur^afantcr, bouip fata lata labore s . 

‘Nec defunt,qui 'vel muro s fpcculentur , ftf hofli 
Inf diai, fau defp, parentj'vel pralia qui iam 
Pra leuia alterni* ineant excurfibus aut qui 
Oppofttu piceo s immittani turribus ignes . . 

c At contrà ‘Belga claufis fe mcenibus abdunt, 
ObuaUantq \ nono tnunimine,&* obijce frmant 
Limina.nec procul bine Jlant propugnacula fofis, 
csdggeribufqj fui. i munita , tsr milite multo’, 

Qua lutulenta cani* indurla canalibui 'inda 
oy^lligaty & 'vario J lagnata errore coercet . 

Ipfa armata fremii mura effufa iuuentus , 
Excurritq , celer,flammafq},atq ; arma minijirat : 


Interdum meditata dolum fub notte fi lenti 
Ingreditur ponti , Hifpanaq; cafra latenter 
Inuadti ferro, facibus^ incendia mifcet. 

Uec contenta futi Antuerpia r viribus,omne 
Externum auxtlmm, longinquaq’, conuocat arma 
Zelandos,Batauosq-, , ftj qua* alti Angli a pejìes . 
lamcp, •vitro, citrocp, meant, optataci r vettant 
Ob/efti alimenta rates -, licet ttttbiti illa* 

Terreat horrendti Hi {paniti miles , & igni 
Fulmineo lacera * perfepe exponat in •vndti . 

‘ Trater ea abruptu per apertos flumina campos 
Aggeribu* Jpatiata ruunt ; pontufq \ Sideri 
Incipit, & ' vafìti operiri terra lacunti. 
t Nufjuam terra patet ; pracintta paludibui altti 
Jpfa fuos bortosfua ruta Antuerpia turpi 
Projpettat pojjejja lacu: r vix culmina fumma , 
Syluaruméh apices,folijfq\ ext arnia primis 
Apparent arbufta ocults : quaq-, bojptia plaujìris 
Dudum erat, h<ec eadem capit hofptia terra carina *. 

e quoq\ continuo •via margine dutta c ater uà 
Prabeat hottilt ingrejfum,c*fo aggere , caliti 
2(umpitur, atq -, bofìi acceffus probibeturad l>rbem . 
Jam •vero excurrens hltro^citroj^ •vagatur ; >. 
Vtraq; pars remis, propugnacula fummis 

Vtribus inuadunt.nunc Belga cedit lbems j 
^Hunc contrà crebris incurfibus irrumpentem 
Proterif,aut certe cogit •vefligia retro 
Flettere fic dubijs ineunt certamina pugnis 
Inter fe Hefperij,Belgaqy.illi ar cibiti ignes 
Inferre,bi tentant depellere .Jummus •vtrofq; 
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Ardor agit.ft ànice moti prò laude ; fouetcp, ■ - 

Spes animo s;calct igne pari difcordia in amne > 
Accenfis late 'videa* •vbi littora t<edis 
Femore, oppofitis puppes concunere rofìris : 

Qu affli per bonifico /’arnesivs «ere coruflans 
Intonati & r vindex 'vltori fulminai igni 
^Slunc ba*,nunc tdas,nimborum quali* in atra 
Nocte tonansj Valida contorcpuet fulmina dextra 
lupp iteriti turreSi CÌ7* flummas deijcit arces. 

Vnda yebit laceros remos,amùuflaq; pafim 
Tranfìra nutant 9 fluuio difleElatj; flagmina 9 ^d omnes 
^Naufraga flammea* errat 'vaga turba per 'vndat . 
Pars t amen innocui* praterfugit <cquora tranfìru 
AEjìum inteTiflammamefi •volans -, curfujffecunda 
Labitur incolumiSimuroscpi acceda ad 'vrbu : 

Quas ~)>bi yidiffet tot iam per tela,per ignes 
Elapflts fùperajfe'yiam /arnesivs, & iam ■*» 
(fondere fl portu,rofìriflp, optata tenere 
Littora, ne fìmili poflbac euadere lapfli rv 

Fila rati* pofltt y rapidi precludere fauces 
zAIolibus oppofitis fluuij decernit,(gj omnem 
c Pr<eripere inde 'viam 'Belgi s. mora nulla.magiftros 
Aduocat 9 atq-, operi iubet buie impendere curam. 

Illi explorato pratentant f lumina fundo 9 
Qua minus irati s meurflt flutlibuy, O qua 
Lenior'vnda fluatfe feq\ co arti et tn altum 
Anguflum\& Jfifl/* ’vbi crefcat limus areni s 
PlurimuSi fatto fit tuta accommoda pugna . 

Jnnuere locum:fìudijs tum coetera pubes 
Ex cita concurrit 'vartjy.pars flipat arenam 
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Congejìa tettare jùper: pari cogù in arttum 
Fluminù 'vndantù ripas ; atq; •vndicn, claudit A . 

Obtcìbm firmi* la ter a ardua: roborafyluit . 

Succidunt alij-y plaujìrifq\ ad Intera ventane ui \ 

Frondofafq\ AlnoSyQuercufq^ altajq; Cuprejfot ' >va‘ 
Immane fq\ Vlmos. tum fixu ordine tigni* , A 

Si^uà minor it fluuius , limoli op pie tur inerti , 

In medium excurrunt ‘vtraa, ex parte periti, .V 

tSWirandamq-, Jùper mirando robore molem 
Intexunt.licet bine tabulata per alta magari ; v.jtu'.Wv 

Subiettafq; 'imdas mirari, {pjperncrc fiuti#}. . ( >U 

At medio , iunttu qua currit i/iribus amnu 
csdltior,&< nullxcontingitur arbore fùndus, 

T ranfuerfam opponunt clajfem y quam nettit in y»um 
Ferrea compago , & duro tenet anchora morjù » . • 

* "Plurima. Jìat centum nexis operojà carini i 

achina i & innumera trabe fùfìinet ardua pontem , A 

Hellejpontiacù qualem non 'vidit in r vndis , ' ^ 

V ndiq; cum timuit •veniente* Grecia c ~Perfat: • J" 1 A 

Jfec fùbijt 'Ajjenui\nec quondam excufiit Islraxes. '\< y 

Adir antur molem indigena miranturfij *vndk - 

Infùetum monjlrum , & non enarr abile textum . ' . i 

Et tumefatta marts timuerunt xquora pontem , V A 

Frigida* ipfum etiam 'Belgam circumfìetit horror; vV. 
Atq; obfejjafùum ante oculos Antuerpia fatum ) 

Aut r videt y aut?vidiffe putar,nam perdita quodiam .Vài , 

Auxilium implorety quando omnia milite cinxit 
Hottiiy ingrefjt* <s nufquam claudentibus ~)>ndis, 

Egrejjufq-y pateti *vel quid tam fperetab hojìe, - v.s\ 

S$uem toties Jpreuitytoties yiolauitìan intra 
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Ad arnia fe l>itlu,quem non habet agra dolenlem 
Adulerai, aut animi hac faltem leuet arte timor em 
*Urget dira James-, belli cadit irritar omna x . V dì 0 

Conatus-,jpes nulla fugai tamen anxia ztoluit • ; . > v'.\- 
'Dirum mente nefas(cfuà crédati) &* atta furore V'WcIi. 
In fucinili cumt, fefecjì accinga ad artem . 

Tartarea fmilem-, inuentumcf, exeogitat omni 
^Prodigio maius. mira fruitane carina a , . ; ; i ay. x. r»\ 

Quas fuper imponit diro eructanlia ab ore 
Jgnitos tormenta globosi ha grandia faxa \ .. >v 
Adtjcit,ac r veEtès , immania pondera ferri j ' • - t v. • ' :v. ’ ?.. 
Interini Juper indutla tejiudiney muro < wr-VhW. - 

Includi! vacuo commijìum Julphure nitrum : j 

Ignis ad ofpciùm-,t]ucm fomite nutrit amico . .^v 'f.ir, \ 

ò'tuppeamateritsfenftmfinducit olendo. .'.or.r.ivV^ 

Tuncft c inf ruttar <vndaduce ) & aujpice cajù, v. .Vv.iV£ 

In pontem immittit lab enti fumine naues. \*,F' 

Ill<e iter accelerant,prono(j-,feruntur ab alueo’, 

Et 'vada precipiti feindunt flnuialia curjù 
Spontrfiadamcfi apparerà, meuip propincjuant \ r./S. 
Òuas •vbi ALzxAUpKRiujraudiJèp, tgnarus-, arto : Vi . 
< Belgarum,adue»tare.'ìndet‘,ratuii agmen in illp A 

Ho fila latitare manta ,conclamat ad arma- i a 

r 7 i rouidur,arma fremunt proceres : capit arma iauentu» A \ 

C ater a. tumiddeas tabulata per àmpia cobortefn . ! v 

A Ere reniden tem in morem dij turrere nimbi y 
Ignotasfj-, inhiare.rates.iamij-, ecce carina, -v-vVw \ 

Concipmnt fammam, paullanm increfcit eundo • 

Ignea 'va intuì;, tumfulminat area centum 
Adachina r verbenbics \ cent ma q; faxa fub auras vnu»i 
ù\..\L 0 Sijcit 


Eijeìt eruttans: cadere athere fodera credas ; 
Mifceriq-, polum terrà , ccelumq; baratro 
VertierygJ fratti ruere l>ndiq; mania mundi . ■' 
Continuo è cotto lapidum pluuia incubat ardens , 
Flammatiq; globi, difuptaq; mola in omnes 
Fragmina difiliunt partes ; nec fùfìinet ittici 
Lignea materie: , compagoa-, ahxnea -, & dia 
Parte tremen: y qua pulfa fot efì y labat obice rupto $ 
Ingentemq; trahit cum turbine lapfa rumami 
Et totum ex imo flumen fubuertitur alueo. 

Talem ego crediderim quondam intonuiffe fragori 
fàm < ~Pater omnipotens fìimmà è nubibui Offe 
Pelion impofitum-,fubiettumq\ Ofjan Olimpo 
Fulmine molitus dextra difiecit \ igni 
AEthera concutiens cottum tremefecit , orbem. 
Stant confufì /tali y trepidantq\ in imagine morta 
J-fifpanr, totufq-y extinttu igmbui ather 
Paliety & obfcurà nox circumfufa tenebra 
fdorrentem caca inducit caligine nubem . 

c At cum purgato redijt lux aurea cotto ; j • 

Sulphureaq; abière ' vmbra , puroq-, relux it 
Exoriens candore dies , apparuit 'vndu 
Lignea congeries y ambufiaq\ tignaytrabefq ; ; 

Et quo: fulmineo •và ignea perculit are. 

Indoluit grauitcTypatria pietatis amore 
T attui Alexander-, defunttaq-, corporalità 
Compofuit tumuloy& merito decorauitbonore. 

T um quia conciderant conuulfa repagula parte 
Vontii, Qd efjrattu hifcunt tabulata tigilltfy 
Inclinantq-y trabes lacera ; nona tigna reponi 
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Opportuna loco iubct ociuf'.indc refeflù 
Jìfilitibiis, duplici pontem munimine firmati 
Armatafq; acics aptè infiruit}atq\ pererrans 
JFJofiles populatur agros y 'vrbiq-, minatur 
Ex cidium.tr tepida (ìant matres turribw alti/} . -, „ , 
ZSndantefiq-, 'vident turmaSyglomerataq; pafiim . 
Agmina pulueream deducere ad athera nubem . 

O quoties grauida tmdentes peilora palma 
Optauère mori? quoties odère malorum 
Tantorum inuifiam caufam , auEloremq\ y diemcp , , 
Quo primum tnfauHo commiffum e fi ornine belluini 
Et c<ecum in praceps egit difior dia ! Belgam . 

Scilicet ex ilio tot funera tempore 'vidtt 
flandria y tot elude s fleuityfiragefip, fiuorum > * 

Et defiolatis expalluit arida campii . 

^Slunc quoq\ in incapto perfiatyrabieq\yfitmeq} , 
Attenuata periti nondum exaturata cruore 
Hijjpanoynondumqi odijs expleta ferina . 
lam fiaudes 'verfatqi nouaiynouaq-, arma retentat 
ImpatiensyO* certa mori} Batauo/qi propinquo: 
Aduocatyatq} ingioi: centeno remige clafia 
Infiruitur} centum trabibus fubtexitur tquor; 
Accuiruntq; omnes Hiffani nomina hofier y 
Quo fiortem extremam pugna experiatur in 'vna , 
Extremoq-, iugum excutiant conamine ; fi fior: 
Annuatyifi tanta afjpirent numina ' vota . 

Vtqiimproutfi ojfendant certamine Iberos, 
r Dantfignum}dicuntq\ diem,firmamq} y locumqi 
r Trxficribunt pugna } ac triplici concurrere motu 
Stagna per fluuium fiatuunt : immìttere naues 


In pontem igniuomas y medium pervadere clajfe 
Flumen\& hinc y atq\ hinc per prata paludibus alta 
Pupptbui inueElt decernunt anatre rupto 
S temer e iter , tutoq; elapji accedere ad '< Urbem 
Obfeffam y {£) ciuii prxfenti occurrere Utho . 

/amq, aderat fgnata dies: claftfp, Liloum 
Flumineos penetrata fìnta adnarat ad arcem \ 

Qum fummti dant ftgna faces è turribur, {£) cum 
7{emorum impulfis longèfagor increpat 'vndis *, 
cApparentq, rateshinc , atq-, hinc agmine longo 
Lurida 'verrentes abìegnu aquora tonfi s. 

Parte aliagrauidas ferro y pice y fùlphure , nitro 
Cernere erat prono labentes flumine puppes 
IgniferasfìruEtoqi inferri incendia ponti y 
Etgeminum ad muros aditum y ingreffumq y paruri . 
At qui non dubijs pr<efenferat omnia ftgnit , 

Vt 'videt aduentare hofìem /arnesivs Heros 
Agmina partititi ,difpontt in ordine turmas > 

Qtt<eq\ cito pofint occurrere y qu<eq; morari , 
Jiofiilefcp, acies perfringere:at ipje corufcans y 
Quantia Alexander fMacedo y nudo mtonat enfi. 

7 ’um quo ruptm hiet,qui ducitur aggere caliti 
Perpetuo y armatafq-, admittat 'Vtrinq-, carina i y 
Hinc ’Batauiynde tui accurrunt; Antuerpia-, ciues 
Cumfemitu 'vnanimes, fg) propugnarla Ibera 
Inuadunt facibui, ferroq ; , (p berbere crebro 
Fulmineo.tremit ttta palus , geminatq-, fagorem 
Horrendum y {sr pulferefponfant vndiq y 'V allei. 

*Nec minus He feriui mtles 'vario obice teElus 
Fulminai hinc y atq-, hmc,t%) glandibui excipit hofìem 
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'Ignitisyinfiatqp, hofiilem arem cateruam , 

Z4ut famd'vUrici ficeleratam abfumere clajfem . 
Sxoritur cudù facies mtferandayperitep, 

Vtracf-, pars <etjuo certamine , perjtrepit enfìs 
F erre us y (£/ gemitu miflus ferit <ethere clamor . 

At SelgJt^uamcjuam cAo cadit afperagrando 
T elorumyfi aSl^gemunt, titubante]; carina 
Vim fibt met tamen adtjciunty animose y refumunt 
Puppibus adnixi.tum fixarepagula contra 
Tormenti in morem incurrunt : dant tigna, trabepp, 
Ingentem crepitumD>iduataq\ machina pali s 
Deficit. intesiti hinc pontibus ecce potitur 
csfggeribus clafiu ì < t>elgafif, in littore reddii 
1 nterea auditur commifias fluminis alueo 
Aduentare ratesferrumcp ; , igemej; morari. 

8t iam corrcptis •vnam exarfijje fauillis , 

Hofiilem ad turrim perhibent > totumep ruma 
Fuertiffe filo munimen omnia fato 
Occubuijfe parifecum: tum pugna 'videri 
Crudior ancipiti capit dtficrimine ; & horror 
Hiffianum inuafit peSlus ; tamen acnor illam 
Qmff fubity tentatej ; notiti conatibus hojlem 
Frangere : nam pofiejuam igniuom* tenere triremes , 
fmmemor ecce fuiylatidis memor , acer iberni 
InueElus ficapha fi fi •venientibus infirt 
Obuius:acprimum confiendtt -, ftfi intima quaj, 
Fumine rimatiti tacito f ib partelatenti 
2{epperitad nitrum fiammam iam iamep, daturam 
Horrendum fionitumj atq\ incendia dira par antem : 
Horruiiyobjiupuitcpfiimulfimul opprima ignem 

Prouidusy 


Prouìdui-ifé) tanto fuccejju elatm , %) àujo 
Gaudet ouans,placidumr, fecans perlabttur amnem 
Inuadunt alias altj, tonfa prehenfas 
Funibus } aut hncis r vicina ad littora fiflunt *, 
Donecflammaleues confumpto fomite inaurai 
Erumpat clau[ìris y %) inane s deferatiVius. 

Extemplo bine celeri pede mtles ad alta recurrit 
Stagnaci pugna calet maior; terra £ potttus 
Belgarum exundat 'vortex: hos marte ruentes 
Sxcipit aduerfo.concurrere flumina dicas 
Obicibui ruptiiy altemoq-, amne relabi : 

Fit cades,primiq; cadunts 'vrgentq;, premuntq\ 

Se fe mijl a acies , & caco Martis amore 
Incerta fluitane vt turbine mentii adaSla . 

Pars cadit in fojfai:pars aggere decidit alto 
Subiettum in fìagnum y y itameli effundit in 'vndis : 
Afl alij fubeunt , qua rurfla abanea nimbo 
Fulmina deturbant y & plumbeus atterit lElus. 

Nec tamen abflflit:gemino quin impete "Belga 
Irruìt y ac ! Batauus y totis £ recurrit ad arma 
Viri bus. bic impar telucf } , tsr milite Jberus 
Deflcit,atq\ agre e venìentem fuflmet bo/ìem . 

Tum proram aduertunt naues\tum ferrea quijq y 
Infìrumenta rapitfoffafq-, inducere tentai 
Aggeribus caftsj aditumqi aperire per <■ vndas 
« Kititur oppofitas , <vnde exter a clajsts ad r vrbem 
Tranfuolet, & dui ferat optatiflima •viclum : 
lncumbunt operi \ certatimq y agmine denfo 
Tellurem ejfodiunt raflru y congeflaqi in <vnum 
SarmentAytt) palosytranfuerjaq-, roboracedunt . 


At contro, Hijpanus de ~)>aUofulmìnat alto , * 
Incaptumq; noni s opus iftibus interturbans 
Ingentem ftragem,atqi ingentis c<edis aceruos 
Accumular. Belg<e ( l>ifu mirabile ) perfant 
Intrepidi, fj>ernuntq\ mori: ex quo tutius inflent , 
£ffodiantq\ ~Yiam feirof fubere, arena , 
Vellertbupj-, tegunt,multoq\ cadauere\(£j ilius 
ZStcumq; agejlo munimine , ft) arte repellunt . 

Interea Princeps c Paxmenfis i >f audtjt hojìem 
Applicuijje rates , turmafp, exponere tota* 

Littore , & e duci am ferro perrumpere molem 
Aggeris oppoftr, neciam fupereffe quis illum 
Arceat, aut parta cogat di feeder e terra ; 

Dpferuit clajfem ambujìam , &* munimina ponti i 
Acfubito ex Italii fortifima peclora quxj? 
Seligiti&'velox fatto agmine conuolat illuc , 
Exiguos numero qùa miles agebat Iberos 
Belgicus,fè) ruptis fìagnum dabat ojlia claufìrù. 
^Nec mora: dot cuneum , denfisj ; hafìiltbus ho/lem 
cAppetitiac , 'veluti rapidum tnter nubila fulmen , 
Oojlantes aperitq-, manus,mediafq , cateruas 
Findit \ gy 'vt nubem partes difeindit in omnes . 
Tum Belge trepidare metu,grej]umqi referre , 
Atq\ audere minus , rninus & fe credere pugn <e : 
D enfant fe tamen,ac jìipant , trepidifq-, rejijlunt 
FronhbuSyfg) flriclu perfepe l>mbonibus hxrenf, 
Jncajfumq ; neeejn intentant , g/ mania •vibrant 
Spiculaf pofint ikftiWtcm arcereruinam . 

At non hu grejfmy*i\i{\tfì'pribu$ heros 
Sijìit ALLXAMÒmìftifpptfa a^dentìor infert. 
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Qua conferta magli “V alidii feges mcrepat haliti", 
Denfanturq-, globi, cunei j } & miles inundat 
Belgtcus.hu frages geminatur, agminapafim 

Martia temperai quatti horrida , fèj igneui imber: 

Quatti in aduerfam Quercum,ft quando procella 
Uentorum incubuit, ramij? furentibus Eurti 
Dant gemitum, fimul attrita glans plurima tenti 
Decidit: ipfa ingens concujfo [lipite nutat 
Hùc, illue ijyluamq; tremens quatti alta comantem . 

Et iam terga fuga ‘Belga, Batauiq ; dedifjent , 

tti iam fe tota effonder et obuia cajìrti 

Belgarum manta -, Anglorumq-, exerctita omnti j 

‘Tontibta expojìtti abrepto in littore piantai 

S ifleret.hu adeo pugna crudejcere imago v . 

Capital borrenti nimbo, ftmilifq,l>tderi ' - \ 

/rato pelago pojìit, cùm carula •voluti 

cA fi età, & jìridens fubietlat ad athera fiutila *, 

foncufjaq^gemunt refluenti turbine cautes. 

Hinc picea •voltiant fiamma: pluuia ingruit illinc 
Honida mijstlium: lapidum globus inde •voluttà 
Spargitur,atq-, acies fuper inciditi iUe metallti v \ 

Ftilminat igniuomti,horrendaq; murmura mifeens 
Sternit iter gladiorum, inter cip tt , & terit bafìas, 

Horrenticp, omnem obnubit caligine terram : 

Atq -, ita dum paribta fauti Al ars efferta arma, 

Ecce nigras inter lux aurea oborta tenebrai 
’Aeddere •vtfa diem, puraj? nitefeere fiamma 
/fifpanum fuper, atq\ Italum -, ftj plaga lucida Carli 
Armorum fontiu objlrepere , & clangore tubarum. 

Suffictunt acies-, per Judum errantia cemunt 
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Agmina calicolum aurato effulgère nimbo : 

Quos mter Clypeo flagran*,adamanteqi teElu* 

Agmen agens zSUtchael nudo ruere enfe videtur 
In Belgam\f£/ ferro hofìiles tenere cateruas . 
c . Agnouere Itali fignum , fuperumq -, c Thalangem , 
fceleflemf Ducem , & Diurni *Numinis arma. 

^Nec mora: conclamane omnes,pr<eJenfp, falutant 
cAttxilium, atq-, alacres fe fe exhortantur in hofiem . 

cAt ‘Belga,l>t fiamma * iaculantem > feua minantem 

A fp ex ere Ducem, fùlgentiacr, agmina Diuum, 

Corriptière fugam trepidi.tum petèiis iberna . • .V 

Ignefcitq-, Itali* animus-, ceduntq-,, necantf 
Qucmcumq-, obtulerit fors obuia , & aggere ab alto 
Subfratum in fagnum deturbant impete magno', . .. 

Inuaduntq; rates, qua* martini egerat horror 
Huc illue, dubiafji ~)>U , incerta* j } faluti*. 

J-Jic miferos videa* confufa in imagine nauta* 
cAut remi* proper are fugam > aut jr età c arnia nando 
Carpere precipite* ',aut fe iam mittere in ~)>ndas 
Immemore s’aita, fubitifcp,pauoribus affo*. , <'■' •"*' V 

Qutn alios fammi*, alio* occumberc ferro > 

Et populata trabes gemmare incendia vento: •• 

Quella dant fegetes ■, correptifp, ignibti* 'alta ; • 
Syluarum nemora. attollit fe f umida nubes > 

Incertajj palli* fammarum in nocte relucet . 

Quem primum,quem poflremum fortifime Princeps 
Demctis? aut quali palantem turbine 'Bilgam 
Defissili e armi* , aut fluclibiis obrutu* alti* 

Pif ciba*, atq\ ambii* fuitat data prada marini * . 
lamqi f agormedij* mina * , oc mimi* incipit Imdis 
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audir i; belliq\ remittìtur ardor . 

Rarefcunt tenuefq; 'vmbrx, nebuLcc y recedunt 
Sulphure<e,& cunttis lux redditur aurea rebus : 

Non fecus ac liquida madidi s l>biflatibus aura a 

tsWouit,& incumbens campifq',, fàtifq\ tenebra 
Humidus effufo largò Nota intuht imbre; \ 

Horret nube polus.mox nubila flantibus Eurii . ì\. 

Paullatim leuts aura fugatjucemq; reducit ; 

Difcolor fé) pitto longe micat Iris in arcu , 
feruleumq; h ilari conuefìit lamine ccelum . 

Hinc tuba Utanti placidùm crepat area cantu ; 
r Pei-mifìiq\fi'emunt latta , ftj amabile murmur 
Lxtìti<c,& [polijs,pr<£daq-, potitus opima 
Vittrices prxfert Aquilaiì& cartilamiles / 

Lilia carbafeo 'velum crifpantia fluttu. 

T um per aperta l>ago excurrit pede liner a, agros 
/nuadit ferro', flammtsq-,fùburbia yafians , 

Objèjfam exitio prajenti territat Urbem. 

Quid referam hicgemitus , & turba ululante tumultui ? 
Et populi auerfo non exaudita T onante 
Votai fònat m ce fin longe plangoribui tether ; 
fommotufq-, f uror trepida bacchatur in Vrbe . 

Heu quid confilij ejì i qua fpes fùperì ecqua relitta 
Effugiaihofìili circumdatur anxia ferro 
NeCjtiifì'vittoris piotati, zA ntuerpia fiditi 
Jiinc jferanda fàtui : hac vna 'vincttur arte 
'Rimanili yittor: "Romanaq; gloria fòla efl 
Par cere fummijsn,& procul care fuperbos . 

Ecce autcm exanimn,facic<f exterrita rerum 
Centum Oratores Antucrpia mittit; & ’vltrò 
/.. P 2 


Pacem 


71 l6 

r Pacem humil'a, veniàmq y rogat,fafluq y turrtcriti \ ' 
Depojìto ad tanti procumbit cernita piantai 
Principa y & lachryma fupplex veneratur oborta . 
Jlle y velut index in maiefìate verendia y 
Quamquam animo antiqua i acri reminifcitur irai , 
Vlcifiq\ fubit deferti ìniuria Rega; 

A fe non yitlum ne quid tamen orbe relinquat 
Ipfe fu 'viclor y Drufoq „ £> C afare maior 
cAbqcit 'vltrices curai \ atq \ ora ferenans 
Or antem patrijs complextbm excipit hoflem. 

Vaso prognata ‘Nereo genitore puella 
Naiades;& quai quas r vttreo tegitaquore Nympha 
Scalda irrigua Par banda nutrit in antrd , 

Cum facram intonfa frontem pracmxit oliua ; 
csdtq-, trtumphales deuitta ad mcenia currus 
Egir y (if ad plaufum /aknesivs haftouantem y 
r Dicite y qua pompa fj>ecies y qui greffia eunta\ 

Et yittord honos fuerit duca: omnia quando 
Carulei emerfc pelagi Jpeùtafa in 'vnda ; 

Et liquido feHos celebrala marmare lufa. 

Tunc pnmum placida Thetà fe fe extulit alga , 
Arrifitqi bilarà:tunc primum flamine leni 
Molle fetum Zephiri mulftt lafciuior aura > 

Et rutila auro fcalda profuxit arena 
Purior y & mi fa filiere cor alia conckis . 

Non alium terra,parta iam pace y mariq\ 

Q-ediderim illuxijfe diem tibi j 'Ramala telhay 
S acida cum toto f alida condidit Orbe 
Augufia Cafar y vel cum folta aurea y & arma 
V'ir Macedo è vitto tibi y Graciajrettulit hofe . 
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Namquócunq-, r vagm greJfmuè,oculofcferebasi 
Maxime Alexander -, (juocum q\ euiclus ad V rbem 
Quad rupedem 'vrgebas, l'emù iter omne r ubere 
Floribus , Qd ramos non 'vna lege 'videbas 
Nexilibuó tenuem contexere frondibus 'vmbram . 

Scilicet alma p arens, duce te, reuirefcere 'vifa ejl 
Pulchrior,Qd 'veterem datura rejumere cultum: 

Quale m zAutumnali, xjìiuoq; fubindutt anno *, 
Autcùm e verenouofe mille color ibi*» omnù 
Pingit ager; qualifue fuù nitet igmbus ather ; 

P aliane gemmata mtermicat a fera Jìgnù. 

Quid matora fequarì <videri l>t tibi plaudit, hltrò 

Obuiaprocedifvenientt Antuerpia cladù 
Immemor acceptaìfmmifq -, efffa fenejìrù 
'TrofrePlat matrona nouos (ìupefatla tnumphosi 
Atq -, alicjua heroum feriem admirata, ducemq-, , 

Dum recolit domita * hoc 'vno à Principe gentes ; 

Euerfafq -, 'vrbes, debellatafq-, Phalanges } 

6n{ait)hic laudi eft,&* Cajarù amulict armi* : 

Ambo r Romani-, cognati pmguinù ambo , s 

V tracj', & imperijs,&' fceptru debita 'virtas : 

Cui Jeptem iam nunc Je fumé cere triones; 

Et fa fbmiffs prapandit cornua r Rfem*>. 

At tu, qua leuibta per curri* littora pennù, *■ 

£ ama mali,retiiq; tenax, & nuncia rerum -, 

Immenfaq ; %/olans loca perlegù auia terra-, 

PJunc tu alto praflantem animo, & florentibus aufs 
Egregium fderoem , meriti f ; ingentibus auclum 
Dejer ad extremaó,alu paludentibt*i,ora*- y 
Qua Liger,& Tamefs,quà currit in aquora Tigni : 
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V r modoyCjuem Tyber'aiquem fujpicit aurifer JTermia ; 

Et Tagus^ 'J\bodama-, r veneretur c N.iha y &* Indus *, 

Et noua perpetui s fuccrefcant nomina carta . 

Eiufdem. 

Vincer et 'Vt l Belgam y quot miftt Iberia ; quanta 
<JMunitos opibta y prafdijfq\ Pirosi 

Pace loquar r vefìra:nil Dux tuuus;zAlba- y nihilq; 

S tunica, ft) Aufrìaci profili t ira Duca . 

Vicit c^léxander tamen buncfupcrauit & aufis 
Siue tuos; f afar: fiutone Drufe ; tuos. 

Hac ejl T\omana fatala laurea: l>inci 
Non nifi 'Ramano robore Belga potefì. 

Eiufdem. 

Eulminat in Belgam bello > ^ittorq; rebellem 
Stermt Alexander, Cafxremaior Auo. 

Virtute Comes itfortuna;aufìtfq- y fecundat 
Euentu : bine niueis fama tnumpbat equa . 

Effer\ 7(oma;caput y yultumq-, elatafuperbum 
Indue ;&J imperij concipe 'vota noni. 

Hac tua lata omnisfobolcs tua r vincit;& d te ef y 
Qua yemt a tanto gloria parta Duce . 

Eiufdem. 

Tormenti in morem igniuomi /arnestvs Heros 
Oppi da, difetta minibus , alta quatet. 

Ac lotta irati flammas imitatus , in boflem 
Fertur y & irrumpens denfa per arma tonai . 

Belga tremitjtonitrumq-, fmulfimul excipit itturn: 
Gtruity •vt Borea turbine fratta feges . 

Nulla fuga ratio y nulla eft r via.Belga y quid bares ? 

Tende marna fupplexfic cadit tra louis . 
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EiufHem. 

Frangere 'Belgarum dum tentat Iberia hires ; 

Et premere Hi fi ano perfida colla iugo : 

Lufit ! Belga T>uces,pariterq-, irrifit,fe) inauit : 

(S £Ean fiaiis id fuerat 'vos didicifie fernet ? 

Contrà <vbi "Romani 'vidit Duci s arma : peribo . 

In me Romanus tela refumpfit\ alt. 

Pergeagè -, Alexander; tibi debita laurea: 'vinces 
Cafarà,& Drufi fatta, imitatus auos . 

Eiufclcm . 

^Slil efl,quod 'veterumlPrmceps -, imiterà honores : 

T u 'veteres 'vincis.tu te imitare : potes. 

Viciflt prorfus ‘Belgam , tjuem 'vincere prorfits 
Roma,nec Hi fi ani tot potuere duces . 

Si cjuoej; te f vinces fiattu maioribus -, idem 
Vittus , & inuittusy'vittor & 'vnus tris . 
EiufHem . 

Mira licet de te\Princeps ; l>aga nunciet •vrbi 
Fama,tamen fattu efl minor illa tuis. 

Nam modo Alexandri Magni te te inferit attit \ 

Et modo Cafaribus predicai effe parem . 

Tutamen ftfi Magni fùperas ; & Cafaru atta: 

St tibi te fimilem fingu}amajq \ parem . 

Anibalis Sinibaldi . 

Quid fors\ 'Belga ; tibi pugna culpatur inìqua ? 

Etgemii amijjum patria •virtutis honorem \ 

Aduerfio dum Alane cadu ì feu pralia [igni* 

Acria collatis mifces -, feu cafra refufo 
<Mlta tenes pelago -, 'vel latos aggere muros 

Cingi s. 


Cingisi infejìos arces à mcenibus hojìes ? 

Num tibi non memoresfuperos fandi, atq; nefandi 
Fmgis adirne ? fammi vel tot direpta tonantis 
Tempia animo- ceffere tuoìritufq', Jacrorum 
Fraudo mala inuerfostnec fìrages dira piorum 
Jpfzs ante ardSjproicEla/j-, membra recurfant ì 
Adde aclos in bella Dtues adde arma rebelli 
Rapta manti Regum cantra iuffa .equa tuorurn . 
Pacatili iam tum l/erfus^quibui boiruit orbisi 
Ni te tot premer ent culpx \ miferanda vel hofli 
'Barbarico tua damna forenty difiecla tuentt 
cAfoeniayfgJ albentes vefìris nunc ofibus agros\ 

Gr amine qui quondam pingui , Utifq-, virerent 
FrondibtiSi (t) tantaó alerent qui fìugibus Frbes . 

Ferumdextradomat quodte .Farnesi a; quodq\ 
Non Gallo admifi p cenai ,non foluit Ibero , 

Inuidiofa tibi penitus fors obtigit,& quam 
Exoptet vttlus quiuis.nam robore filici 
Bimano infiwnes decuit \ Ixtalia namq; 

Arma Deumgenitor fiatuit "Romana fuperbis . 

Sat patet antiqua virtutis femina nondum 
Pulfa animo cefijfe tuo\quod fulmina belli > * 

Tot procereSyPrinceps olim quos armai 1 berus , 
Fuderisit 9* mira dudum contempferis arte. 

Nunc vero tanti tandem a uod gloria belli 
(fadit ^lexandro, nihiljò jortifimè Belga j 
Qufod te pneniteatfatali viffus ab hofìe 
Nam cadistillum etenim permixtum fanguine diuo 
Aufriadum genuit procerum terra alma creatrix 
Romula magnanimum y belltqi & pacisauitis 
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Artìbui erudijt , domito quibus ìmperet Orbi 
Rurfur,& ignota* cogat fua fub iugagentes . 

Tu Imo cs lufonidunrjuuenmsidecusyinclyta •virtù* 
Quo tua te ducityfatlis contende fecundà’. 

Et confànguineus tanta nunc premia laudi s , • iUV 

Quatibiftex offert,iam iam maiora datura* , 

Grata fumé manui'voces nec deffice noflra * , 

Sydera fepteniferiunt quibu i aurea colles ; 
c A Ima nouos tibi rite parat dum "Roma triumphos ; 

Et tanto affurgitgaudens , plauditq-, fJepoti. 

Eiufciein. 

fff c^/axime. Alexander ; tanti qui nomini* imples 
Ingenti menfuram animo pr a fi antibui aufts ; 

Virtutisprifca lumen te forpite nunqudm 
Extinaum, belli' uè artes,pact* uè fatebor . 

5S Ton te magnorumgenitrix "Roma inclyta auorum 
r JProtulit indignumj’vel quem non maxima Tavli 
Hinc celft pietà*-. Carolimi afender it illinc 
Gloria magnanimi , domitoq ; ex orbe triumphi. 
lllum etiam Syrtesyllum trepida ofìia stilli ; 

H orrida* illum etiam Trhactfera bella par antem 
(faucafus, S cythici tremuerunt littora ponti . 

At Pavlvs triplici frontem diademate ctnftus, 
Inualidu * •vires anima ingentibus artus 
£rigiv y & celeri nunc diffecat aquora clajfe *, 

^tdunc alpes fuperat celfa * , praruptaq\faxa \ 
nsWulceat •vt ditti* cor am , > ultuq \ ferendo 
Exitium bello reges , flragemq ; parante s 
Immeritam terrà ;optataq-, federa iungat. 

/dine pede fub facro centum pofl terga reutnSlus 
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AErat'a terram noda furor ore momordit ; 

Hinc pieno fl ugesdijfudit copia corna; 

Et reuocata polo terrai Afìraa reutfit 
Oblitai dudum,pietafip, in prijìina fulfit. 

Dum valla imperij magnai fub mole laborat\ 
Et difeuffa docet populos tuga f irre fuperbos , 

! 'Belgarum curanda tibi dat regna /’hilippvs ; 
Mitiit-)#) imperium in magnum fub flore imeni*, 
Edicitcj; acri bellum cum gente gerendum, 
Cafareos affueta olim dijferre triumphor, 

Quam nulla aduerfo domuerunt pralia marte , 
Auflriaci nec dextra duci*, cui barbara iam tum 
fefjerat Ionio penitui dfieCla profundo > 

Europam late elafi i metuendaper amplam. 

Tu l>ero ante annos antmum , curami y, fenilem 
Oftentans regi* non mollia tujj'a capefa 
/ntrepidus tanti ; ftfl fc™™ fpe pracipa hoftem : 
flirpem indomitam ; nec longo exercita beilo 
Agnina; nec lato circundatamcenia muro 
esalta reformidaiypelago ve abjùmpta tumente 
cs4rua y velinflgtnts romano funere campos . 

^Slec mora: figna iubes produco milite ferri 
Ante expeclatumflragemq-,>& pralia mifces 
Cafra pcr,e& feuas vrbes,populofq; rebelles . 
Letificai primam ante aciem ruit horror, &* ho(H 
1 hfultans fera corda quatit;mox plurima morta 
Apparent flmulacra moda ~)>olitantia mira: 
‘Talli dia infequitur difcijjo pectore Lucius ; 

Et rapido ore Fames longum pone aggerat agmen . 
Interea vltrices euertunt oppida fiamma ) 




Et ferro abfiumpti ciues nefanda furente* 
Sanguineo patria * perfunduntgurgite fojfa*: 

/ !jl opibuSy r varioq\ olim florentia cultu 
Abdutti* pafiim (ìerìleficunt aura coloni*; 

Et tetro fubeunt r orante* fanguine dumi . 

Cuntta pauor , maerorqi tenef.clamoribta athra 
Flebili bia refinatgemitum / lagna alta remittunt . 
'Nulla tamen 'Belga pereuntis flettere imago 
Vel miferanda ' valet <vittorem : ffarfia T onantU 
Namcfi manu d dira toties pia tempia cruore 
Infontum ,fpretiq; recens iniuria fiegts 
Óbdurantplacidos animosy /arnensa^-, corda: 
Et fubit ira duce s l>lcifit, perfidia enfi * 

Foedere quo* rupto fiygi&t tranfmifirat 'vndai: 
Immo alto dia prò relligione cadente s 
Intulerat cxloypattifq \ infontibta afìns. - 
Jiac flimuli * incenfutn animum inflammat amari* 
Stirpemadfiipplitium fiunefio'vt marie repofcas 
Infandàm , gy duro properes refcindere ferro, 
lamq; impune tibi milita fi fi obuita offerty 
zs4cer in aduerfiim feti cum pedes irmi* agmen ; 
Seu fpumanti* equi premi* altos ardua* armo* . 

‘ Verum inimica phalanx( nam te duttore patenti 
Auflriacts refugitcampo concurrere figni* ) 

Al nenia nota pcttr, tuto* tenet aggere muro* -, 

Et ' valido mole* opero fits milite firmai : 

Hinc hofiem turbare nouu tener ibus -, atq -, bine 
Infiaurare animo* recidtua per agmina tcntat . 

Tu 'vero infigni* Duttor } qui nomine sJd-fagnum 
Euerfiorem Afi<e y prajlanti & pettore reddt* t 
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cAcrior infurgens , rapido ceu concitus zAuflro 
T errorem ingemmai tumefaBa per acjuora 'Neretti , 
Exitio fiamma vrbes, ferro cp, daturum, 

DetreBata pati ni dtfcant froena , minarti. 

Interea ad muros vi multa, auj; impete multo . t 

Fulmina mi fa tonant altos-,ccelumcj; remugttr. 

Et tremefaBa ruunt ingenti fax; a fagore >• . : 

Et phlegetonteo late loca Julphur e fumant . 

Ex tempio turbata femunt ad cafra cohortes ; 
oA ufrtadumcj -, locant fuperato in Vertice fgna. 

oA t pofejuàm ingenti premere obftdione furente s 
Aggi-edera populei duBo manta vallo 

Ardua circundas , belli non aptius artes 
T e duri explicùit ejuifjuamfeu toller e mola 
T eBa parai inimica fuper, feu fulmine muros 
Eruere arato tentai -,feu par cere campii ' V- ' 

'Uberibus refluam coga ~)>afli atjuora l>ndam. 

Frigora te mila potis efl tolerare magifìro 

Axe fub algente, glacies cum f lumina flfìunt, w 

Et pota efl diramej-, famem, duroflfi labores , 

Quos tua cumq , velit ~)>irtus,pro laude pacifci : 

Non alias cfuijquam rapiat temollius, atcji 
DoBius hùc illùc animai , feu toller e faBos ; 

Seu tumidos prxflat grauibus compefcere diBis. ■ 
lamq; aciem cfuocunep, tu<e vertere phalanges , 

Terga inimica figa faBo dant agmina cornu -, 

Jamsji ejfraena virumgens Rega l>iBa faceflit 
Jujfa tui,&priJcos ara imponi t honores . 

SaluejmaBe noua Princeps vtrtutefuperbit 
Quo gena > Auflriadum rerum puleberrima Roma, 
vi’. s Te 
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Te duce facrorum 2(egi ferre ofiula pianti* 

Afitciet Scaldim Tybns, Bjoenumq} rebellem : 

Te duce yitlrices zAcpuilas trans Gargara ; tranfifi 
Littora,fepteno frangit ijuagurgite Nilo * , 

Proferet -, fc) Gangli late trans arua Philippvs. 
lam niueos Clttumnus equos ubi pafcit -, alte 

Serta triumphales tollunt yiridantia lauri. 

TcelicoU magni-, quorum jub numinegens ejl \ 

Inclyta /arnensvm; rediuiuaq-, gloria 'Roma : 
Augufìam feruate domumfiruate nepotem ; 

Et patrui ingenti i tangat 'Vos cura-, penes cjuem 
Optati dudum refi de t Jpes maxima fedi . 

Comelij Frangipani. 

Ì^vae facis in Belga*, DuUor fortifiime; norunt 
Qui Tblum , & Gangem-, (jut ^ bibuntTanaim. 
Vtjj tllujìre tuum maneat per fecula nomen ; 

Certatim V'ates parta trophaa canunt : 
c At fi non poti * ejl tibt reddere proemia sìlfundus , 

Rex fiuperum poti s ejl reddere prò meriti s . 

Tu modo, ne condas gladtum \ fed zSMarte fecundo 
Confice preclari, (juod fiuperejì, operi s. 

Curtij Colloreti . 

/nsignem pietate animum, bello j Juperbum 
E gemini* yirtus amula pungit auis . 

Dat belli genitor,pacifcj; Oc tavivs artes *, 

Admonet exempUs eSlfartia Roma fiuis . 

Nomen c-^lexandri faufio indi dit ornine Adater; 

Aurijer /difteria* fiuggerit amnis opes . 

VtCÌo parta leuis Rjoeno ejl ubi gloria. Tanti s 
/am Tanaim& Gangem conctpe ab aujjicijs. 
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Federici Frangipani . 

Ì'TMj magno infi flit Bjpeno *5\d auortius Heros 
Vtttor;&' infido* Belga*, populofip, rebelles 
Subijcit hefperio %cgi,'l(egnum<j-, propagat : 

‘Tur itti è rutilo Tagus aurumgurgite fundit , 

Lilia cerulea , 'Vt decoret,fulgentia<p, arma 
Principi* inuicli Ternano à fangiune cretti 
Qui eJMacedum 'Regi* Minute , ac nomine magma 
AEmulu* ,ftfi laudi * ‘Ter fa* fuperabu Indos: 
Cum Vaticani refiden* in Vertice jacro . 

JQgnabit patruus,totum ac moderabitur orbem. 

Intere a tumidi* exultat T arrm in •vndi* •> 

Augericp, fuos 7'yberu Letatur honores \ 
cAc (ibi prxflantem reddinatum Itala tellus 
lam pridem exop tati materno & iurerepofcit: 

Qui debellata longinqui gentibus Orba 
In Latium anticjuum rediens , Laurent iat^ arua 
Celfa triumpbali afcendat capitolia curru \ 

Innumera cincin* captiuorum vndif, turba , 

Et folta ampia loui referens r viElricia ftgna 
Erigat, ac Alarti appendat memoranda tropbaa 
Virilità prifc<e exempla,& decora alta 'vetufìi 
Imperi] ;ex trema* cfuod iam penetrauit in ora* . 

Lxtus ab <ethereo Cajar projpeclat Olympo 
Fortia magnanimi, pr.eclaracjigejìa Cepola ; 

Qui proauoSyzAtauofq-, refert , Patruumcj „ Patremep, 
Vtrtute,atj f armi* iam formidabilà loojii -, 

Et iam regali fceptro,ac diademate dignus . 

At tu Sciptadum mirarti 'Aoma,triumphos 
TDeftne in duro parta* cercamine palma* . 

Fortuna 


% ; „ **7 

Fortuna quantum pracellat bèllica ‘vìrtus ,* 

2{ebus Qy in magnis r valeant prudentia , ft) 'ì’fus, 
‘TramonJìratTDucibus po/ì fccula multa futuri s 
Confilio , atq\ manu Princeps /arnesivs alto 
Petlore fè) exceljìs animis maiora reuoluens . 

Hicronymi Alexandrini. 

//actenvs audieratduri certamina Marti* 

Palla*, Alexander qua iam /arnesivs heros 
Ediderat,populos dum,quos Matrona propinqui i , 
Quos "ftbenus lymplou circundatfub tuga J{egis 
Mttteret, occiduo cui paret l>e(j>er in orbe : 

Concilio Deum in medio , tunc Marte feroci 
Germano plaudente, ftmul fg) plaudentibus ajìris \ 
Quicquìd adbuc forti bello confecerat,illo , 

Quo folet eloquio magnarum numina rerum 
Ornare, fé) grauibus didlis ex tender e prudens , 

Laudi bus extulerat non 'vnis . Gorgone fumpta 
At poft hacy galea fulgenti {£) • vertice tetlo; 

* Necnon induto thoracas pedlore aloenos -, 

Armataq ; manu per acuta cufptdis hajìa , 

Qualis Jape fero cum fe oflentaret Achilli 
Dans animos tn bella truces} e nubibus tpfa 
Defcendiv,reElo cafìrorum ig) limina grejfu 
Hinc penetrans adijf.recubat fefufq -, laborum , 

Et fudto inuigilans > incendi maximus illic 
Dux, tacita et fecum,quidagat,tunc mente reuoluiv, 
Donec magnarum repetentem fngula rerum 
Dulcis init fomnus languenti %/ lumina claudit . 

Tunc animo, 'vt fuerat , Palla * fefe obqcit ardens : 

Et fiCydum haud dubie is ccmit (ìmulacra,loquuta e[ì . 

En 
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En ego , qua tecum loquor hic , fum maxima fummo 
Armipotens prognata foue:& tibi fedula prafes , 

Ac fautrixmam nulla ferox tu pralia intjìi , 

Conftlio aut quoquam holuifìt pergere vittor, 

Qum ego tunc prafens fuertmfdederimj ' malorum. 
Certa modum. Tu cerne Deammon numine ludo 
Fallaci, nec te dubia fub imagine capto . 

Et merito\nojlra b foboles,nunc pettora fomno 
Permulcesfopire parum: funt maxima folta 
Inter tot trifìu qiia tu di fc rimina belli 
Pertuleris.V trum pofì paulo difcute fomnos ; 
pelle animo tenebrasjuci & te redde propinqua: 

Infìandumefì reliquis vigili nampettore rebus. 
Quamquam, quod fuperell , non longo tramite finem 
Portendat(Tu crede mibi,qua bellica vires 
Suffciam , atq\ animos;perfetta (tf fngula reddam) 
Efl tamen audendum : tu ne modo de fere mentem ; 
Adatte animi* metire dies : non abfore t empia 
Pradico,quo cuntta fimul tu numera belli 
ExpediesO'tttorq-, mthifub minibus arca 
lnflituesf polla & pariter prò turribus alti* 

Difpones celebranda viris.O pace redatta 
In terrea, qua* nunc pafim Mars concutit borrens, 
Quam faciem mifera Julgens induxeris ora? 

Omnia lata dabunt bine illinc lumina; ccelum 
Fulferif,afra ferent cuntta ftj felicia terris : 

Ipfa feret tellus,gremio quos diuite futtus 
fàune cobibet non culta:pio quin numine 'Kbenus, 
Fnà omnes reliqui ac amnes , qui dulctbus ~i>ndu 
Arua rigant,eadem celerantes littera inibunt -, 

Atq; 




"T 


Jtq; pari intrabunt 'vajlt maris ojììacurfuy », 
Neptuno ac facili per quirent aquoris altos 
Secejfus y illincgrattfima manera Jfympha y \ 

*ZMunera y qua pretio Juperent ingenti additi .> • v 

Certatim cumulo portabunt.latns obtbu •; - f ; ; ; 

T am caros y mittet tibt quos ’Neptunus honores . . ' V 

c s4(ì o quos populi referent tibi denigratesi 
Quas laude sì qua dona dabunt y Dux tnclyteìquando 
Te J ibi conjìiterit TDiuum per numina pacem 
/nuexijfe piam y ac Jìabtlcmfua regna potenti ■ u\ 

T)um reuehis .figgi duris ex hofìibics acer . -, . y 

QuidJ(ex ipfe Deo f militi quid maximut in te 
faciet y gratum quod non fit y &* natile, quantum 
Tu meritasi quoniam nullo tu tempore r vita . u 

Parftjìi propria, dubio dum tifane laborans 
^Nunc hac per tentasene illa pericula adire : 

Obtineas donec quicquid littoria lati *r 

Offerat y addideru feu fortior oppida regni s ; . . , ... 

S eu populos pacis compone s legibas auElor . , . . 

ScilicetiUetuisaccedetbonoribusalim f . 

c A c fuper ingentes tollet te molibus arces : 

Hincq i tuum feptem Jìatuent in colli bus 'Urbis 
Nomen y 1£) aternos <vultus è marmore fngent , 

Qui celebri excudunt calo y qui •verfibus artes. 

Aufyice me fic 7(oma dabit tot muneraficte 
Afjeret aullorem magno molimine rerum » vy 
Or bis externus : Jautrix ego te fuper omnes 

Ire duces faciam y quos *vnquam f viderit oris 
Grada lata fuisftorens cum Dardana pubes , 
Grauigenumq\ manta inferrent pralia r vtrimq\ . 

r J{ Iam 
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^ $ò 

Iam nona luxoriturdifcedo . Lamine fomnos , : K v 

Tu remouc,&* didah<cc memori [uh pedore condat, 
Dixit,gJ ad Superos Pallai fublata recejTit; 

At prua afflauit magna buie l/irtutù amorem \ . .. a ^ 

Incendi tq-, animumflimulù,' epos gloria adegit. . v. > 
l une placide is fomno excujjus , tjua parte fereni m . i * ». • 
Sol coeli exóritur, fùbmiffo concipit ore w* . av. . y .•> ; 
p r ota,precejq', Jimukgrates ac Letior addit , .. ; 

Quod fibt Dij talem tanta b<ec per fomnia mentem 
Injpirent:coelo demtjjum fufeipit omen> jtmV: . 

Seq-„Jùofq; parat idioti fq-, bortatm marma ; «*. 

Arma r vócat;fùperans redimii cum ciuibus ^rbes.' ■ ' ^ • 
Effluit hinc jRhodanw , fupumat bine efrfanguine Sealdie .* 
Hunc palma infignis fequitur V ittoriapapm . 

vw:<. .?>j i5k\ *.a*.k, \ -• |V.v 'jgÀ • ^\v.‘ i 
Eiufclera. \ . 12 

Domine Alexandrum'vt tu claro maxittm aquae y 
Sic fallii compar diceris ejfe tuis. a - > 

At fi y qu<e Belg<e pugnaces bella tulerunt y , , ; w, 6 

Cernimuyibunckominesteju^er ireputant . ‘ >v>n > 

Nil eftiquodfuperctiDiuum quatti iuratuerij y -b 
hommum pantera fed magis illa Deùm , :>v i i 

7 # boccile at folum } quo fubderet orbetn , 

Conatm.nempe ejl plw y fìuduijfe Deis. • ; '• 

- Eiufclem. 

Cvm tandem per te captiuorum anxia turba ■ ' ! 

Dempferit è duro fubdita colla iugo : ' ' ,r O ' 

Aut tu cum tandem Belga e cobibebis babenii , ' 

Defendens domini prodtta iura tui : 

Quojot promeritùi^TrinceprAonabere honore, 

k . . /:. ‘Tro 


tl» 

‘Pro merìtis,qu<e 'vtx area lingua candii Mi VRlAsì*) 

\A Tanai ad Gangem fama mitteris;fèj orai ,v v ..-awAV 
Inde tuis cumulans auxeris ha 6 Muli* f.icl 
* Tojhcaelo accederai qua fiat* luppiter aree^wvìw t t&«V» a 
Maxima commnmrexens a fi ra loco : : Aa 

Eiu/dem. . nAv^ùu'V.',u< ;/jh^ 
Fincat Aexander cum tot modo p r alia y mìrum 

Quid fitìBomano e(ì Marte parente fatui. ' • ll\ 

Eiufdeni. ( *vn>\ ’ A j\ 

^VGVSTA ejìcuius, 'Vigili .qua lamine imago . >. A3\fc4»ir.r' \ 
Viuaci ac pulchra hoc cernitur in tabula ? . v v v;A/ 

Vultus AlexatUdùiÌ at non Magni; efì:iUius f armi* . ; • 

belgica fèd jummum quem yidet ora Ducem : .A 

Quem • videt ora Ducem^tremit f$) quo Belgica , tota A , vm~s? 
Et 'viElas tandem cui dabit Agra manus . ....... . a 

Sn animum 'vt fortem iucundo temperet ore ; b 

Hac proprias fèruat Dux bonus arte 'vices . rx\ ìzn h xot\. 

Scilicet in Jpecie hac elucet yiuida r virtus , 

Qu<eq; hominum fueutt furgere y qu*q \ Deum. . .:A W 


Éiufdem. 


Maxima càptftì mater; fèd maxima natus 

■. 

Perfecivfoboles 'Vtraq-y certa "Deum . « 


Tu populos frano tenuijìi tuta rebelles ; 


Jlle feros potuit 'vincere fed populos . 

wV>>.:v;:a OjizSk: 

Tu patri Jimilisìmatrijfé} jibidicitur ille y 

iN*. 'O 

Te r vmcit ì gaudes 'vincere yiEla tamen . 

r 'T. . wwij 

Qua res prò meriti* tandem donabit r vtrumq yy 


Promeruit laudes fi bene r vterq ; juasf 

• 5 lAl '- A 

Te capit bine ceelum; fed yti non percipit or bis 

rvV.^us: 


l lium,magnanimo non fatis ajìraforent . 

2 Ccclum 
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Caf/wm tu comp/w ;/»« educitur extra * t 

Jlle omnes.quid iam?nil datur ejje fatti. « . . . o 

Iolèphi Perriilagni. ■-„ , *• ù\ 

Z/na duos f virtus,geMS'vnum>nomen&' <vnum r i? 

AEejuat cx/lexandrosv maxima Eoma; tuoii - t \ 
Quos modo dijsimilù alai , (gj glortavita 
Effìcit: hic imeni* ducit ad arma ducei , 

Jlle fenex procerei inter , fanElumcp, fenatum 
£micat;hic Partii, Palladi ilie denti v 
//mwc tuba , vox burniti iuuat ilium corderemijfa'i 
‘Trouocat vna <viros\prouocat vna Deos. ...\\ 
c At necj-y difimilu cura ejì\ dijfar’uè voluntas 
Excitat; imperio natacp, corda regit. 

Nam ubi fubiciet populos hic fortibui armi v ; 

Jlle pia terrai religione colet . ' 

Iacobi Calmieri j. 

.//orribili tremefaUa tua iam fulmine dextr a 
Fonia Belgarum diruta regna cadunt . 

Mars genitor ubi tela dediti Pallai cg corufcam 
AEgida, fg) infdai frangere poffe marni . 

^tJunc tibiale merito fauderis honore triumphi , 

Trabebit currus luppiter ipfe fuos . 

Eiuftlem. ; 

2?elgarvm domitor}bello fortifime Prhtcepti 
fumi & audito nomine terra pauct : 

Impia dum ferro projìerms corpora ; fummum 
Credimus in ‘Beigai tela mouere T)eum . 

Jlle tibi è ccelo fulmen , toni trame]; minifirat; 

Belgica dum magno terra fagore tremit . 
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IOANNIS BARTHOLOM AEI 

Marinoni Placenr. 

IN EXPVGNATIONEM TRAIECTI 
Carmen , Ad Illuilrifsimum, & Excellentifsimum 
Rainurium Farnelìum Alexandri Farnelìj 
Piacenti^ , &c Parrai DucisF. 

Z/lta gemens nuper fìtto fub nomine 
Mopfi 

^striaci malafata 'Ducis , L\- 
monis inaruu 

Conditus obfcuro dolui mceHifiimus 

antro} 

JJunc £imini fub onte fedenslatifimus, idem 
Arma 'Viri memoro, fortes qui pellere primus 
Edidicit ‘Belga*, & reddere 'Regna ‘Thilippo . 

Tu quid agir,mea fallioPE? quii te fopor heus o 
Occupati aut qua te 'vecors focordia linciti 
Fefìiuo armorumfìrepitu,' clangore tubarum 
Fefiuo,fefìis refonat clamori bui ather ; 

Tu quoq\ fejìiuos mecum depromere cantus 
Auaefefìiui dirumpant athera plaufta . 

T r aietto ingenti(Belg<e tenuire feroces ) 

ZJi potitur propria <virtute infignn,{£] armis 
A/agnvs Alexander, \eguf>es <vnica\magna 
Quemmatre ^vstriaca genuit /arnesivs Heros. 
Scilìcèt idgeminos famam efl protendere ad Indos -, 

1d calum peter e e fi, non montibus addere monte s . 
odlfueti bello Belga ter cornua Regcm 


Centra 



Contrx ipfùm;contraj 7 Deum erexére Tònantem: " 
Hos Cardia primum; Carolo mox 'Nata rcbelles 
Perdomuèrr, manet Caroli nunc palma nepotem: 
IsDomitxnec enimleges imponère genti ' V 

Cunftorum ejì. Penfanda Jat/s funt omnia fano 
^ 'pnfìlio- ) multumc p, refert -, qua quifq-, feratur 
Cernere mente hirum.No N fpiritia omnibus idem. 
Quos non ipfe Duces;quai non armauit in hojìem 
j^e x aciesì quid inaujum y intentatum uc reliquit , 
Quod legem y& 'Kegem deceat ? fed tempore in omni 
~ S iugula peiorem jòrtunam nafta , nec •vllo 
%egu confilioyDuce uè ~>lio territus hojìis. 

Eia ageiTfpuwum ejì bellare } et htncere.Tandem 
Mijjus Alexander , primis ajfuetus ab annis 
Alilitiam , CjT* Martis duros'perferre labores . 

V'ix illum turm<e hojìilesy ho fi ili a campo 
Agmina ’Viderunv.F KQXem jòrs ajpera mutat. 

Qui iam non poter at campOyncc fijìere terra > 

"Pepita exultat mtles nunc •vtftor in armis. , . • 

Tìelg* autem mura, •vallo, fofjaq-, recepti 
Tr aie ftoyaggeribus, dura obfidione tenentur , 
Objìruftts fortes mmia formidme portis : 
Magnanima tamen inter eà pugnare paratas 
Ofìentat Princeps acies , pugnaq-, lacejtt. 
c zi fi femel experti •virtutem erumpere portis 
Non audentjìxumqì pati , quodcunq-, malorum ejì, 
Efì animo potiufy qudm fefe credere campo - . 

Ergo extra tandem certum ejì tentare •viam hi: 
Nec mora : prxcelfe turresy •vinca quxri , 
Difccr.iqì cauis male olentia fulphurajoj?is . 

Incipiunt : 
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Harem parietibus fcala ; fonai ariete porta. 

At bene tormenta munitasi aggere forti* 

E cantra magna* molitus minibus arces 
■ 'Belga ferox intus magna 'Vtrtute reftfìit , 
c Al ttji inuadentes muro propulfàt ab alto . 

T àm r verò •vltrices exarft DuElor in ira ’<s 
Belligeri inflauratq ; aggrejfus marte fecundos 
tifane nouo\tormenta iubet, iubet ocyus omnes 
Effe locoiindicita-y diem,quo pugna futura ejl : 

Textas 'viminibui crates,fcalafq-, p arari , ; 

Innumeraff, trabei , tabulafq;,^ denitj ; quicquid 
Militi*, rerum docuit longifimui f vfus , 

' Imperati atq, omnes faciendo hortatur,fèl armat . 

Nec mima intereà duro fua membra labori 
Obfefi eripiunticeruofjìfudefpi praujla * , 
LÌÌia } loricafpi paranti pinnajq-, fequentes : 

Vna omnes operi inuigilant,cura omnibus <vna: 

Non efi notturni , non tempori* •vlla diurni 
Fiora intermiffa\agrotis non temporis f vllcv > 

Vulnera non paflis placidam dedit hora quietem . ? 

Statutam Phoebus referebat ab aquore lucem 
IrradiansicaHris dederant caua t impana fgnum\ 
Monfrarant cantu nyix clafica rauca fonoro, 
Ornatam radijs cedo fulfiffe ‘Dianam •> 

Auratis quando ' Princeps proceferat armis 
(fonfficuus campum in medium ; quem deinde Jecuti 
T)utlores primi forti cinxere corona . 

Stant acies infruFìa animo s,& pe tiara fortes , 

Intiere 


Jncipiunt: fortes quatit area machina muros. 
Jmplentur terra } faxis y ac Pipite fojfa.ì 


Irruere in mura cupida arma, arma, arma frequentante 
Jlle •vbi feruentes animosi nefciwvidit ^ 

Agmina fi are loco -, luflrauit & omnia circùm 
Tercp, (juaterej ; oculisti fronti^ ordinat omner, 

Dat certos cuicumq ; locos y munera cuiq\ \ 

Partitur,mandatq; ffotù 'vexidarefolur, 

Militibusj? darifìgnurn. Vix ore locatiti : . \ f\’£\ 
Fragore armar um borri bili, clangore tubar am 
H orrifico, clamore 'Virum circumfònat *ther : 

T erri bili tormenta foco •vomitantia ferrum 
bellica terrifcant animos -, murmura mifcent 
Grandmi completar Jìatim ccelum omne querela. 

T a z5Mars,T u ‘Bellona potens-,qui flridere feirum \ 

* Nequaquam borreiUCi>os\qui ~l'idiflù,& ijjdem 
Miìitibus r vires,animofq-, dediftù,& arma , 

Haud pigeat nobis ex ordine cunEla referre ; 

Abfuimus quando-, & tantos non pajfa tumultui 
Armi s Calliope yeHrìs perterrita fugit. 

Jrruit in muros nimitimgencroja iuuentus 
Certa mori -, aut palmam deuiElo ex hofle referre . 

Alide hxrent fcaU fub eodem tempore muris : A 

Ante omnes Fabius-,magnum /arnesi a proles 
Quem dederat beUo indomitum, indomitumq; labore ; 
fonfcendit r vadum;atq-, alios inuitat eundo : 
fluncGermanorum DuBor forti fimo» heros 
Annibai Altempfts bello clarijsimus omni 
InJèquitiiT-, fumptiiq-, potens Octavivs armis 
Gonzaga degente Jatus,quo eJ 'Mantuagaudet . 

Multi praterea,quos non meminijfe necejfe ejì. 

Fit •via'viferiunt p ar iter, par iter q\ truci dant, 

T antorum 


Tantorum virtute Ducùm: Mors 'viribus ìfiis 
Vfa, cjuiefcendo pofutt latifiima falcem . 

¥ el ocos Duttor 'Duttorum maximus omnes 
Peruolitat -, celeriq-, pede bue difcurrit,(£) tllùc : 
Jitc paucos,illic rnultos iubet effe: minifìrat 
tiìc grande auxiltum furgentibus , increpat Ulte 
Surgentes s ilios tardare, bos [urgere cogit \ 
oArguit butte , iìlum laudat > fiat cura cadentes 
Attolli-, atq\ alios lafiis [ubmittere cura efi; 
Vulnera iam pafjos cura efi difeeder e campo : 
Magnanimum qua curaDucem,qua cura fidelem 
Edocuit \ docutt quanta experientia rerum efi . 

At 'Belga in muro tutus minimine T e rra ; 

Et iaculo, faxitq\ ferox, atq , ignibus ardens 
Obfifiit: fijjdfq; aduerfo milite complet: 

J mpauidus ferro campum Mars currit ytrumq: . 
Vnde rapit <JMors atra •virum, non fubtrabit alter 
Inde pedem; fiunt immania corpora [calti 
ySfofirorum -, Belgarum propugnacela murù . 

Jntereà squali dum talia sAfartegeruntur , 
Audaces nimia Belga formidine fatti 
Grandia conuoluunt tepejatti pondera plumbi ; 
Difettante arces lapidum \gens obruta mole efi 
Maxima ; lamentìi totus iam perfonat atber, 
Harentefq \ ruunt [cala de meenibus altis : 

Pars detratta etiam, nimia dum mole grauantur , 
Tracipitant -, fecumq \ trabunt fua pondera gentes : 
zAc'veluti , quando cAutumno firidentibus Euris 
Monte fùper celfò , <vel fùlmine corruit itta 
Improuifa domus, muro fundata f vetufio , 

\ v. s 


Omnia 


I$8 . 

Omnia confìernit : natofèp, , ~)>na^ parente ; ’Uv» 

Obruit : hic palma i fragmentii joluit r vtrafq\ \ 

Ille caputi pars 'vna pedes, pars braciola iaaat \ 

Pars ipfo fugtens deprehenfa in limine partes 
(forporis extremas lapidum Jub monte reliquit , 
Extollitq -, caput j totum pars obruta corpus \ 

S urger e nixa mouet magna ir tute ruinam: 
on tamen attolli : nec mortis fficula pojjunt 
Effugere : auxilio fuflra yicinus inharet : 

'J{egius loaud aliter miles certamine in ijìo 
Obruitur , nullacp, potejì lurtute leuari; 
Saxa,trabes,rudera, ettabule y f-agmenta,fagitu , 

S emine cefartus, mixta caaauera 'viuis 


Corporibus,qua fiamma 'vorax confumit y et ardet ; 
tsWixturam horribilem referunt: indigna relatu 
Prajentat ( miferum ) (peùlacula ; fertur in aura* 
Stridor •vbiq-, few, turbant lachrimofà cadentum 
Lamenta,^ gemitus ipfos in minibus hofìes. 
Quin etiam fuerant nullo qua Itulnere lafa, 
Exfolui poflquam nequeunt difcrimine tanto , 
Semifèpulta iacent immani cor por a fojfa : 

At non aduerfn hoc terrentur zelane fèroces 
aprimi illi in 'vallo T)uElores, <vndiq\ fepti 
Tormenti telisq-, acies fedrumpere certant 
Ho fide s totamq’, ardent percurrere T erram : 

Atq; <vt l>ere nouo ZephirU [pirantibus, •vna 
Turbati, rapidiq', ruuntde montibus altis 
Torrentes gemini, 'vario qui calle fequentes 
Saxa trahunt, l>eUunt celfis de rupibus aitai, 
Pracipitantq; trabesr, fata lata, boumq -, labores 
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Profundam in • vallem referunt , cenare r videntur y 
Sic illi in geminai fcifi per mcenia partes 
Dijcurruntyferiunt , certattmq\ agmina rumpunti 
Precipite trahunt multos de minibus bojìcs\ 

Quos contro, magna flipati bine inde coborte 
Belgarum primi injurgunt propellere mxi ; 

Et /abio ante omnes , àederat qui milita letho 
Corpora y fudabant inimico membra cruore : 

^Milita namcp, Imam circunjìant agmina mille , 
Circunjlant acies , rotat ira feruidus enfem ; . . 

Obtruncat y Jìernit y laniatq -, , feritq -, , fugatq ; , 

Tenet -, pracipitat y conculcat y pellit , arcet. 

Vix tamen è numero tantorum deeffe l>idetur 
Vnus y proq y ilio conftirgere mille: 

‘ Vt quondam capite abjcijfo feptena repente 
Multiplicata ferunt y Lernao fanguine tinaia 
TeUure y Alctdes premer et cum maximum Hydr am: 
Dinumerem potius nemorojts zsilpibus omnes , 

Quotquot flauefcant Autumni tempore y frondes: 

Aut de concujfa quantum pluat ilice glandis : 

Quàm jlragem ingentem referamiquàm mijfa fub umbras 
Jllius enumerem crudeli corporaferro. 

Iam Jlabant omnes ( aliena peritala cautos 
‘ TUddebant) /abivm Jpeclantes lamine torno : 
ytiec propini conferre manum fducia cuiquam > 

Qum > afa (è mole mouens 'vir magnus adbafit, 
Apprebenfareratus medium y 'vel tradere morti 
Stringendo certns , l>el carcere claudere caco 
Capituum : augebat folitas audacia * vires . 

Jìunc /abivs, cubito quaquam ftpereminet^lnis 
zApprebenfum ambabns y dextra y Uuaq-, rotatum 

S z Aetbereas 
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Aethereas tandem magna vi tollit in aura*) 

E t caput excelfa cali venienti s ab arce 
Enferepercuflit: luforceu flamine folli m 
Turgentem ; fonuerunt tela caflide crisi a: 

Atcj\ adeo potuit; tantus furor addititi lElu efl 
(Si (jua fldes vero efl) artus quòd, ffiritus , offa } ftfl 
Omne, velut fumus } tenuis feceflit in aurcvs -, 

Dolia fic yinum penetranza fulmina forbenti 
Quafitum nulla corpus regione repertum efl -, 

Atq; relaturo mibi nomina nomenademit. 

Excepit tantum vacua arma fonantia campus : 

Sic Cycnu ad Troiam fama efl cecidijfe fub armi*. 
*Nec minor ardebat cades , vbi maximus ille 
^nnibal impauidus currebat mania telo: 
Pugnabant & S>bi DuBorum coetera turba . 

Jpfe autem Princeps, reru cui maxima cura. 
Stare indefejfos poflqudm cercamine tanto 
Cernii ad bue y magnam palma fpem ponit in arma ' 
Jfìorum ; reuocaup, yiros ad mania rurftts , 

Et pugnam inflaurat,generofq; in prati a cogit. 

TemporeTraiellum potuit cecidijfe fub ilio > 

Et cecidiffet enimfed dum Jè credere faltù 
T erram intra / abivs , qua denflus affidi agmen > 
Jntentaty tanto flnem quaritq ; labori , 

Fulminìi m morem magno flridore per auras, 

/gnu adacìa volat vi ferrea pila y viricp, 

Haflt in aduerfo fub tempore flxa cerebro . 

Heugenus armorum inuifum, federata cupido , 
Ambitio potius fabrili lauda in arte \ 

Vt quid in humano pofuifli pedore fe derni 

Militia 
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Militi* culpatus honos ; tua culpa: recepì 
Gloria militibist prinueuo debita bello : 

Injultat ( tua culpa ) botto fepe improba botti* ; 
^lec petit l'Iter tu campo difcrimina virtm : 

Tot ( tua culpa ) 'viri infgnes decidere, cadente^} 
Infgnes tot adhuc: tjuod non mentititi in ilio 
£j]e reor, fuerit cjuòd monfìro immanior omni > 
Quicunip, ille fuit teli fabricator , & auttor : 
Credidertmcj -, Deum, non impuniti a abiret , 

Tartarea iratum animam claufjfe fub vmbris \ 
Sons’ybi trifatur , fcelerumq i muentor ludas. 

Machina ter tentata foco, ter refpuit ignes , 
Heroii mortem tanti indignata nefandam : 
Verùm crudeli parere coatta magijìro , 

Irata in variai partes fe Jcindit, & ipfum 
Tarn fattum cinerei tollit L*[ìrigona in aurea . 

At pojìquam exanimu fojja concettiti in alta efl. 
Qui fuerat /abivs; magnum loua incrementunv, 
Confernati animi -, magno perculfa timore 
Corda labant : 'variosej; 'vice i in pettore lerfat 
Miles,&* attonito (ìeterunt in 'vertice crines. 

Tu •vero agnati vultum pallenti * •vt , & ora 
‘ Vidit Alexander, turbato pettore magnum 
Ingemuit ; tenuit flatus ~)>ix moefhti amaros : 

Ileit cpiantum caruijfe optauit munere tanto } 
Optauit quantum , Itcuìjfe in nutnibu > atram 
Jlliiti 'vlcifci crudeli funere mortem -, 

Si liceat, cjuales pienas mihi ‘Belga dediffes ? 
lanuj, videre illuni videor ,fme munere fcal* 
Scandentem curfu muros > fimilemcp, volanti . 

, • . lnfe- 
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Infetlantem ho fi e s , magna cade madentem : i 

Stillante s fanie muros , taboq-, ; cerebroqi 
Officio -, multoq; 'vndantem fanguine Mofam. 

Sed quoniam prafens diuerfa negocia t empiii ; • 
rPofcit , ffd exanimem lacrymari nulla i voluptds , 
Ejferri corpus, fuaq > in tentoria mandat 
Seruari -, meliiacp, ratta fuperare ferendo 
Fort un am, atq\ aliena f cedere fjpite parte, 

Quàm peiora pati ; pofquam non 'vlla pptefas 
Inflaurdre acies, aut hofìem pellere muro , 

Pracipit : & flatim reuocat caua buccina gentes; . 
Impoftofop, canit de more inflata recejfus : 

Excipiunt tacitos omnes fua cafra, locofèp, 

Quifquù fuos fubeunt, cejfant malamurmurapafim : 
Defefi longo duElores mcmbralabare 
S uf inuere die tota qui manibui hoftcs ; 

^Armati l>t fuerant, innixi hafìilibus alta 
Aitttunt fe muro,atq-, hoHi loca libera linqunt : 

Qualu ybi dudum periata Laconicus ardens 
cArtta infettauit leporem, quem jylua feroci .. 

AbUulit,mfìaret cum iam,pauidumq-, tener et ; 

Cogitar ad domini ~)>oces , & nota reuerti 
Sibila : lentia abif, propriam culpare <videtur 
Segnitiem,greffumqi tenet,longumq-, moratur, 
Refpicit inter dum , prada mceretq ; r elicla 
Exoptans iterum propero contendere curju . 

Signo idi tales redeunt in cafra recepto 
Atq-, in deletam poH tot certamina rurfa 
Stare dolent terrarn, cupiuntq-, in bed a reuerti. 
Ultimiti ipfe fuam repetit , qui cafra gubernat 

Omnia , 
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Omnia , ^hexander fedem ; grauibufoi medela 
Vulneribus curami rcfici cjuofcuncj; necejfe ejì, 
lufiit i fé) r vrgentis fortuna incommoda prude ns 
Ferre animo inuitto hortatur meliora morantes. 

Fortunam immitem: ceciderunt milita campo 
fluita yirum ; multi redierunt corpora fofo , 

Quos fuper indoluit , cafos mtferatus ytrofo; . 

Vt'veroinuifìt Funi grane corpus amatum. 
Ferale | •vbi turba tenet mcef iliima tadas , 
Ingemuttmagnù adHantum pianeti bus ather : 

Ipje autem ajptciens lethali'vulnere corpus 
Tabi fìcum,Jìetit immotasi defxus in ilio 
Lumina pallenti : ceù letta hguflra 'virente 
Sole fub ar denti , •vel molUs ?sl canthus in hortoi 
Inde trahens imo fucina pettore tales 
Prorupit lachrymans in r voces\at(j; ita fatus : 

Heu hominum r vanamentes , & inania l>ota. 

Tu ne ille e fl /abivs, muro cjuem nuper in alto 
Vidimus hofiles magna 'vi rumperc tarmasi 
Tu ne ille es /abivs, cpiem fi fata afpera dudum 
Seruaffent, poterai Belga* confondere filus ? 

Sanine ha uia palma-, aut efl hac ea dextera, nuper 
Qua [Ah Deus omnepotens) tot frauit miliia lethoì 
Hoc illud pettus,nuper ejuo exercitus omnis 
Seruatus magno 'Viuit Bggicp, mihuji ? 

^Hunc ybi font illa 'vires ? 'vbi maxima hirtus , 

Sfoa tantum potuere ? laces heà inelyte -, fed non y 
*Hon hac ffierauit de te , cum te mihi magnum 
Mitteret auxilium genitor meus : ille triumphos 
Q-edidit ingentes . T eliti s te barbara habebit \ k 
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‘Tercutiet quali* fraterna i nuntìus aures , 

Illorum quando Jpes tecum extinguitur omnis. 

Heu federata manta noli* inuija , Deifq \ , 

Qua ferrum } et puluim,infandos qua fijcitat ìgnei. 
Adortel>irum indigna crudeli* Maritare talem 
Extinxti , excelfo qnalem non cernit Olympo , 
Emenfu* £ndum,dum conjpicit omnia , Pboebus : 
Florruit ipfa necem , pittate ejì machinamota 
Ipfa } fed tnfenfum pietas non l'Ila mouere 
Te potuity'viuens nec forti in pettore l'irta s . 

At tu, magne F^v, quem funttum munere <vita 
Lugemm mcefìi in terra \ gratumq; Tonanti 
Credimus , err antem per celfa palatia Codi : 

¥de dubita, dabitur fi quando intrare potè fi a* 
Vittori hanc terram, pendent mibi fanguine pocnas 
lmmanes 'Belga magno ; non bo/ìibti* <vlla 
Deuitti* fuerit pietas -, l'a.Jìabitur igni , 

Et ferro quodeunq -, \ fiat male perduta botti* : 

Ipfe ( ita Dij faueant ) non ifla incepta relinquam , 
Quin fpoliaampla feram deuitto ex bofìe ftperbus, 
c . Addidit bis magnum mxrorem jeruidus ira ; 
c s4tq; inbumata iubet mandari corpora terra 
Omnia nobilium ; confimi catera fiamma : 

Qui mos mtlitia ef antiquo à tempore nottra . 

Tu quoq-, Mentuata clara jpes optima fiirpi*, 
Quem bello Iuuenem generofa Placentia mft •, 
Quem primos inter fcandentem mania Alauors 
Vidit ; & exanimem dotta fiuere forores , 
Heumifer ignota Antoni ttimulabere terra . 
Felices anima j cur non mea carmina pojjunt ? 

Letho, 


Letbo, &* lethao raperem de flamine cuntios ; 
Star et magmu honos,& nomina magna manertnt 
zAetern u m; fiufra legijjent Ramina pare*. 

Jnterea audita nofirorum clade recenti , 
fSMaximta ille , Dei in Terra qui fungitur, alta* 
SuRentatq ; t vtces ì pafìorum maxima* ille , 
Netiere cui cejfa ejì, & foluere 'vtncla poteflas : 
Thejauros aperit ccelefes , maxima dona\ * 

Et larga totum palma difpenfat in orbem ; 

Vndiq\ f [licita gentes prò munere tanto 
Excidtum tmplorant 'Belga , nofrifq\ falutem 
Militibus *, Christi^; fidem fubffere fanti am 
Oranti fupplicibta iungunt ielunta l>otà. 

Jiac eadem in cafra pracepto Principia alti 
Seruantur -, heniam poficit prò crimine miles 
Qui fuo ; ’vouetcji Deo , ieiunat , ptf orat. 

Venerat ille dtes mundo grati f imia omni > 
Santia patrum referunt noba quo fcripta piorum 
Difcipulos £hristi gemino s mandante ‘Nerone 
2(obur in aternum fi dei fparfifje cruorem : 

Hù quando moti l>otu y ftj ~)>oce precantum 
Empyrio late Jpetiantes athere T erra 6. 

Gaìlorum magna defxi lumina regna , 
Conficiunt ‘Belga* populos , & regia Cafra j 
c Atcp, ibi nofrorum mi fratta l>terq\ labores , 
Aeternum affari 'vnantmes eoe pere parentem. 

O qui , quodeunq ; ef caeloy terraq ; , mariq j , 
Aetemo feeptro firma * , fjffi lege guberna* 
Perpetua : dignatiu homo qui <virgtne nafei 
Humanum genia 'vt tenebra , (£/ carcere caco 
' - - T Eriperes 
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Eriperes Acherontii , a/ro* wom* <aw^r* 

J upplicium innocui# nequaquam contremuifi\ 

C uius pojl etiam nos digna ex empia fecuti 
(zAurea lux reuebit nobu hodierna tot annos) 
Fudimus;atq \ tua efì diro fub principe 7{om<e 
Hmc firmata fdes, degno prò nomine vitam; 
2{efpice, Traiettum quanta virtute fi del# 

Obfìdeat populus, quinto iam menfe,vel ~)>ltra : 
T^effice quot miferi flrages , quot triBia pafi 
Pro te , proq-, tua funt fannia fi mera lege\ 

- Numinibm noB.ru inimico l>rgcntur ab boHe. 

T u, fi qua eB qua efi pietas facrato peclore,tandem 
Vittore s face , Traietto liceatqe potici , 

Et cafìris, quacunq \ tenent opprejfa rebelles : 
Exorent fine te cuntli,ieiunìa, 'vota , 

Exaudiq-, preces: culpant fua crimina paftm » 
Poenitet errorum multorum . reffice quale s 
Delitti i ~>eniam pofcunt; miferere tuorum. 

Si non vlla mouet pietas te genti* amica , 

2{e[pice ^lexandri virtutern c Trmcipis\ aquo 
Qui regit imperio populos prò regegubernans . 

S oli# in arma ruit de tot modo mtllibi# vnus , 
'Barbarie infda prò te cenare parati is : 

T urcarum *! Naupatheos remini fere flutti is 
Sanguine I fumante s vincite vnius, & armi s : 
Quod f nec magni ffetlas ingentia fatta , 

2{e [ligio moueat faltem te magna paventarne 
Infaurat genitor tot tempia Octavivs ingenti, 
c^vstria tot geni trix tedes tibi dicatyfgj aras 
«^/argherita , tuo ponti de nomine templum 
w; . Al art 


Marmoreum patrutii^net Rom* maini babctur. 

Etto : non iflts quicquam moueare ì mouebit 
Non te Iujìitia , et magni prudentia Rcgts ? 

Non belio is qu*rit reddi fibi regnale d optat , . 

Qui tibi , ( juiq-, tu* legi parere recufant , 

Debellare armis : qui cceh numina fpernunt . 

Quid ? fi illos fneret placito [ibi 'viuere more , \ 

Non foret extinttus belli furor omnis, & ir*? 

R^ddita iam dudum fua “Rex fbi “Regna teneretì 
Quod fi nec Regis piotate infletter is r vUa } 

Quid nofìr * 'valuere precesì quid poffumus ambo ? 
T)a pater Omnipotens (parfo prò Janguine nobis 
Hac cecidtjje die Traiettum \ fentiat arma 
Amborum infdus c Belga ì experiatur & irai. 

Non nobis domine b*c } non nobis gloria detur 
Ifa:tuó hanc potius magno fub nomine ferua \ 

Ne quando dicat gentes ì <vbi £hristvs eorumeflì 
Talibus orabant -, quando letti f ima comux , 

Qu* fuit interrii letto fociata iuguli 
Fortu ^lexandrt, codi nunc lumino bèta, 
Attollens Mamk ad ^hristvm fua lumina eundem: 
Si quid , quo corli tu me dignatus honore es , 

Gratum egi pater in tcrris , dum 'vita maneret , 

'Unum oro hoc ( inquit ) 'vittori intrare marito 
Hanc Terram liceat , quo fantto nomine fifa, 
Interdum maiora aufit maionbiu aufs -, 

Partaq; 'vefano coelejìia Regna labore 
Adueniat tunc , cum pr*fxa aduenerit bora : * 

Et quo nonpotui mortatts longius , ilio 
Pojfe fui liceat cceleft fedebeatam. 
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Ce far tem intonfam motans pater optimum oUù 
Annuiti fg) totum nutu tremefecit Olympum. 

ilio forte diegrauiori in pe flore cura* 

Ambigua* rerum^Princeps 'verfabat inaneiiì 3 
Anceps , educat cafri* nè in prxliagentes 
Terram aggrefura s \ alio Irci tempore tardet . 

Hxc alternanti coniux qratifiima quondam , 

Con ficai excelfo quales Hant axe beati , 
c A df itti, alba r vefle nitens , radijsq; c orafe a , 

St gemmi* ornata alijs , qua* indica teda* 
yton tulit: ejfe TDeam dicas,{atq‘, efl Dea certe) 
Adititi , atq\ illuni cunclantem talibua inft : 

Quid dubitar, Decus Aufonix charifime coiunx 
iHa armare die tota 6 in prxliagentes ? 

Prof ice, et ipfa tibi argemam, qux lumina circum 
JnfeHat ~Yifus errans, mira arte leuabo. 

‘ Purpureo indutos muri i qttos cernii amtclu 
Stare fenes , ambo funt maxima numinac celi: 
Clauiger, xtherei cjui clauflra recludit Olympi , 
Petrus j pg) enfe manum ferratili Paulus acuto . \ 
Subfdium regi,atef, tibi iam meta laborum. 

Quid dubitasìnam •vera > idesjnon fomnia narro : 
Educ iam CaHrtigentem : •Victoria certa efl. 

<Ntl deferandum Petro Duce, Aufice Paulo. 
Tendentem palma s , atq ; ofcula cara petentem 
Deferti \ & tenues folata recefit in aura s . 

His diuumlxtus montiti , & coniuge vifa 
«J %iagnanimos fubito 1)u cloi-es cogit in w 

Conciliumcji •vocat, placido q; ita peftore fatur. . 

0 focij ; quxcunq > fuit fortuna , ferendo , 

• ~ . -, , Viciìttur, 
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Vicimus -,&* quamquam extremo certamine multi 
Defecere , Mw» penfanda aduerfa fecundà 
PrAia-yVittores campo fudittis aperto 
Ingentem populum primi ; vittoria prima 
Uettra fuit -, decimoq-, tamen beUatur in anno . 

Si non ex > oto juccedunt cuntta , leuanda ejl 
Fortuna ingenio ; cut > quodcunq ì haufmus, vni 
Iattura trtbuijfe licei ; necnoxianottracjl 
Vlla , tntra eletti funi hottes oppida campo, 

Quid decuit fecijfe igitur ? tura opttma belli 
Expugnare iubent terra* ,• # 0 » cedere vitti* : 

Debuimus tota inniti vtribu s ,* ttto 
loco y pojfe hac tuta regione potiri , 

«05 ijt quando premer et fortuna , fttf r* 

Pojfemits forte s dettato fumine vittu : 

FecimaSy euentu aduerfo fortuna rcffit; 

^Hujquam cedendum cfty fed contrd audatter eundum. 
^Nunc anima opus efi ; foctj ,* nunc pettore forti : 

Jìac promiffa die nobà l'ittoria,diuum 
Aufjncto Petri , & Pauli : fant minibus ambo 
Armati -, pugnamq\ denti hofliq', minantur: 

Vidi egomet gladiumyatqi ingentia pondera claaes. 

Hit ditta cunttorum animos accendit , & ~)>nà 
Jnfìruttas acies mandai fub mania cogli 
Quam rebus feriem feruent , a,c quicquid agendum 
Pr demonet : {£/ meritus primo decoratur bonore , 

V t ruat in feuos hofesy Altempfius heros. 0 

5V/7 tilt contra: parent , ftf iufla facefj'unt. 

I Nejcioy lethxo fin forfan pia numina rore 
Xclgarnm (j a> fere Ofulos , qutn nojìra Ridermi 

»• Clì' »T il y 
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fafìra : 'vel illorum potici! 'vecordia fecit , ' . . 1 . 

VcftoftU raro excubia , cujìodta rara 
Apparet muro ; nofìri iam mcrnia fcandunt : 

> 4 nnibal ante omnes ; multi comittantur euittem 
Intrepidi (timeat <jua enim fociatus ab ilio /) 

Scandtt \ ftj ecce graua prò multo pondere fcala 
frangi tur } exceptocj \ ilio [nam dexteramurum 
Iam tenet) in fojfam cuntti redeuntij ; , caduntcj ] ; . 

Jdeu cjuantum fferare licet de numine fantlo . 

Exurgunt nulla offe n fi fica corporaparte. 

Ipje Heros folus muros porcumi} & hojìes \ 

Infetta^ truncat , pulfat, propulfat , fg) Target. 

Jdoc ne<p, contentus,muro fe miniti & ipjam 
lam Terram mgrejjus multos caditoi , fugatq}: 

In fortes (juofcuncp, ruit mala multa minatu! : 
latranti JaltuTerram timuere /odale! . 

It 'vaga fama 'volami narratej} -, augetep, periclum: 
Magnanimo auxilium < Trincep! magna agmina mittit , 
Ipfietiam in mura fcandentum corporadiui 
Hmc atcj\ hinc fi ante! tollunt } 'via limitelato 
Inter 'vtrumy, manet : cjualem Romanci! ad 'vndam 
Tybridn ajfeclat>dum tranfct ponte 'vetufìo 
Ad yafìam h<ec eadem gemina inter numina molem. 
Complerant nofìri iamcp, omni parte ' volante ! 

Mania ; deieclicj } Ma , ac tumbm hojìe! 
Conuenereforoy •vica^ patenttbu! omne! 
cAdttrttti in cunei formamycertare parati > 

Aduerfe occurrant acie! fi partibui 'vlia: 

Att 'vbi iam toto ex muro •videre mente !- ; 

"flec fe <ctjU0 mtfijje IccOy jfes nulla faluti 
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Tela, tnarn abijciunt *, extremaq\ littora T erra 
lam curfu petiere: fuga fpes cuntta repofta eft . * 

Maxima 'victores populati tetta , domofqi 
Solantur lati, iam mille pericula prada . 

Infantes tbrait loie ; mceftos trahit ille parentes *, i. 
zAtria fcmincu refonant 'vlulatibus tntus} 

Deplorant mccfta lettos } dant ofcula porta \ 

Et fuper infontes lachrimantur trifiia natos ,* 
AtnpleX'Ccp, 'viros •vna pereuntq -, , caduntq\. 

Teficere <etatem y gj jcxum ,palmamq\ [equi iam , 
2 kon predarti -, Utus Princeps yicijfe iubebat . 

Jl/ofa fluens magno Vogef de monte per amplatn 
Inftgnis terram partes difeindit in amba 6 ; 

Quarum , qua Soli i fortifima Jpettat ad ortum\ 

Tuta jedet mura', & fojfa , & fumine ^Moft : 
H'icgentem parte ex alia ingens marmoreus pons 
Traqcit -, bue 'Belga pofquam pars maxima 'vergens 
Solù ad occaftm multo confunditur hofe , 

Decreuere alto tr aietti flumine ponte 
Incifo *, fortem rurjus (perare fecundam 
•.! Confìlio incumbunt \ fed non /arnesivs heros 
Verus Alexander patitur, qui ponte fùperbus 
Infiltjt prior>& pontem prior occupai ipfum: 

Z/tq) olim fertur) Romanus Ploratila omnes 
Tufcas ponte actes tenuit , non fegnior ilio 
Magma Aexander Belga* in ponte retardat : 
^Nec tnnet armatas bine atq\ bine ilare cobortes . „ 

Enfe <viam Hernct, fi non defecerit illa 
' Viua animo 'virtuSy alacriq\ in corpore vircs. 
udon mthi fi lingua totidem fint, oroy manufq ; 

Sint 


Sint tot idem, tjuot ejuot fama, e fi habuiffe gigantem 
Cenlimanum,poffem frinendo fingula fari 
Furierà', 'vel fraga jcrìptu eejuare c arrendo , 

Quafutup, ediderit ferro fortifimta heros . 

Inter r vtrafj-, acies fiat Belgarum ; inter 'Vtrumej *, . » 

Agmen, ne coeant, medita', prohibetej; , cauetq-, ; 
Fulmineum impatiens f vibrat gladtum ocyor Euro ', 
ftdunc hos , nunc tllofq; ferir, fant eminia ornnes , 

Et furijs magni cedunt'vicloris : atille 
c Ad terree intaclam partem fe > ertit; & ira 
Tur gì dia excidium ferro , fiamma ej; minatur. 
Obijciunt Belge portai , {tf minibus altis 
Ignes, faxa, trabes,& marmora, ligna, columnas 
Conijciunt; cenante]', hofiem propellere porti i. 

Jpfe autem in foribus ferro fjreaandus, ftj auro 
Exultat ~}>eluti exaclo iam tempore brume 
cs4d folem exutus coluber fqualore ~)>etuflo , 

‘Tede noua infigna , trifda lingua ep, fuperbus 
Conceptos oculu ingentes euomitignes; 

Pertranfit auacunej; , locos ammalia cedunt. 

cAfedum borrefeunt Belge, fiat ponte tremenda* 
fontemnit , ridete]; faces-, QJ ejiiicejuid ab alto 
JaElatur : fìemit oreferox,foribufep, propinquat. 

Vt •vero ingenti fortem 'videre ruina 
r Pulfantem,&* magnos r uellentem à cardine pofes , 
Qontremuere omnes; it circum •vifera fanguit 
Intima pallentejc]; artus , •vultuje p, reliejuit : 

Aerate cecidere jores , fnitumej; dedere 
Ingentem : tremuit 'vaflo fub pondere tcllut. 

Quid faciant Belge? non iam (fesyda fallita, 
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Wulla fugt -, irrumpit ìam celfa palatìa miles 
fiegius-, incumbit prede , cedemq-, minatur 
Ingentem -, miferi palmas pretendere inermes 
ProBrati incipiunt; heniamq-, precantur ab ipjò 
c . Principe clementi* magna pietate 'vocati. 

1 Ile ergo cunffos & prede , ftf par cere ferro 
Edicit -, recipitq-, humiles -, partite]-, precanti . 

Ipfe tamen , Ducior qui Belgica rexerat intus 
Cafra , Comes Ponti captiuus ducitur; tpfum 
Forti. s ^lexandri feruarunt fata triumpbo . 

Sic ruit ingenti bello ; ceciditq; fuperbum 
Traieftum;hoBiles 'vnà cecidere caterue : . 

Cefi duo ex omni numero Junt corpora nofro . 

7 ’antum adeo potuit magni prudentia rara 
Principiati]-, adeo nofre potuere Phalanges. 
Princeps,Vt£lor,Ouans,pai to jelixq -, triumpho 
Pof habitat £hristo grates , reddita vota, 
c Ac fufenfa hoBis Dijs auxiliaribus arma-, 
Circumerrat letus perlufrans moenia terre: 

Quofq; olim feria optauit fubuertere muros, 
Euulfamq-, 'videre V'rbem, nunc feruidus inBat 
Arte noua renouare : iuuat meminijfe laborum . 
Finitimi excidio , {tf memoranda cede recepta 
Traiefli , proprijs melila di fj>onere rebus 
Incipiunt i feje dedunt,nec fceptrarecufant 
Irati figgisi foluuntyexilla Philippi 
TSligram Aquilam media inter lilia deleBantem. 

Iam curas pone ingentes ; fiex maxime S>otis 
Concedit fortuna tuis ; tibi perdita regna 
fieddit Alexander.) gentes dum Inneità Vrbes: 

V Hac 


Hac palma abfumptos fiufira filare tot annos \ 
Aiagnaq\ tarlati argenti tot pondera y fg) auri. 
Cerni*, r vt ipfi tuo ( merito tua maxima cura ) 

Seruitio enixe incumbat ; digntfiima prole s 
*Nata fiorore tua . nec dulcia pignora natos 
DcfiruiJJe,patrem y aut 7\egnum,aut charamgenitriccm 
T rifiatar \ tua pra proprijs tua commoda ponit : 

Citerà cuncla tibiy filum tibi pofiit honorem . 

Ardua res bello duro* efi Sincere ‘Belga*: 

Sed cjuid non "Virtù * ì quid'ue experientia belli, 

Ai aie fiat quid; fortuna comitante laborem > 

Wo» potuit ? qua cuncla omnes mirantur in <vno 
Principe Alex andrò. 7{es non dubitabili* alla c/l : 
Dijfcili* quamuis fio duce , & ardua quamut * . 

Si gena* ,et proauos,patriamq\ ab origine gentem 
2{e(picimu*, quanto* Latio /arnesia ; quale* 
progenie* dedit alta ~>iros? bine nomine clari 
Italia finita rebus ficcurrere fidi* 

Petri, 7{atnutq , 'J\ainerij , bine optimi** ìlle 
csilter Alexander: mutato nomine Pavlvm 
A d Christi afiumptum fidem dixere Qitirites. 

Te quoq ; nomenaui referentem y maximacuiu >i 
Aiaxime Alexander; totonotfiimainorbe e(l 
Alaiefiofy dedit bac eadem /arnesia prole s 
‘Pur pur a bonoratum ) 'verfitum rebus agendt * , 
Confilio, rerumq ; immenfi mole potentem : 

Tu forti patruus ,fid eiujdem nomimi ambo \ 

Tu pace , bic bello , cenati* Trterq; 'vicifim. 

^Non ego te pace infignem , belloq\ furentem , 

Gloria qui nato, natus cui gloria magna efi > 

Tranfierim 


Tranfierim; Oc tavi; quo beta Placentia fluttui 
'Regnante hofiiles , non aurea Parma timebunt . • 

Occidit indigni* primo Jub fiore iuuenu 
(Heu fortem inuijam) generofus //orativs armi*: 

Aitila hic potuti /arnensia nomina folus 
T oliere; fed nimium properantia fata 'vetajìis . 

^ainvtivm inuidit T^oma fortuna potentem\ 
cAngelicà titulii oneratum : feruida 'virtù* 

Imita medium Lachefi fuper afira locauit . 

Jli patria genti*. Alaterni ejì fanguims autor 
Alonfirorum domitor Carolvs: dedit Aujìria Quintum 
7{egem 'Rumolidum foboley, qui infignia magni 
Impcrij tulit H erculea* pitti ntra columna * \ 

Atq\ Aquilam ignotum primus portauit ad orbem . 

Margarita Ingens hoc magno fafare nata 
8dit AitxANDRVMTyberini ad flamini* ~i>ndam. 

^Nec minus hac eadem belli * ajjueta : furentes 
lam domuit ‘Belga * : obfcura ejì fama C umilia 
Ifìtu* ex empio ; cedit fortiftma palmam 
Pentbefilea furens. •virtutem gentis auitam 
Romana, osiuflriaca genero fo traxit ab aluo 

Alagmu Alexander magna, fles altera Roma. 

lam grande s ergo Alarios, durojq -, Catone s > 
Fabritios,Brutos fileat ; fileatq ; Camillos , 

Alarcellos, Fabios , Curios : Deciofq \ nAfetellos j 
Tompeos fileat magma, & fulmina belli 
Scipiada*geminos:magno cum fa far e fgj ~)>num 
JaElet ^lexandrvm magno fuaRomatriumpbo. 

Thefea quid memora*? quid Grada tolluAchillem? 
Tyndarida* gemmosi gemino* quid tolla Atrida *ì 

v 2 rolli* 


Toliu Alexandru M acedo quidfiue Philippvm/ 
Cunclorum obfcurat tandem /arnesivs ingens 
^Nomina Alexander fattisi nomine ciana. 

0 fortunati prò tanta prole parentesi 
Viuite , fi terris dant 'viuere fata , beati: 

Aeternos fobolem ~\nanimes 'videatu in annos 
Durarei & latos per fecula cunùla nepotes . 

At tamagne Puer,quem nunc noua fufcitat Alar, 
Et noua per 'vartos deducit femita calles y 
S emedeis generate r Tucr -, cui regia fceptra 
Lufitanorum y materno Algarbia regna 
Haredi tancjuam debentur iure i tuorum 
^Alaxima jollicitus dumfacla reuoluis auorum 
Tecum animo y facito ante omnes pater excitet ipfe : 
Virtutem ex ilio r veram y ~ s »erumqi laborem y 
Fortunam a Diias difce implorare fecundam. 

Summe pater, per queml^eges regnare per orbem 
Efì <er tum,c celi y & terra cui magna potefìas y 
Euentus inter 'varios , & maxima belli 
pondera ^lexandrvm magno JeruaJfe parenti, 
Et natii, <r Patrua\ 'velisi magn a , ft) Genitrici. 
Calliope -, tenui calamo fatis arma , ’virumcp \ 

‘ Diximm audaEler: meta ejl Satolli , abito. 
Tempus erit, quando clamabtmtts: Io triumpbe. 

f 

Ioannis Cargae. 

Optala coelo lux redit Italo : 

Lutare tellus Tumula Principe f 
Datare Aexandro; Philippi 
Siue dccnS) columencp, ftegv 


Mirarii 


Adirarli illum j [tue Quiritium 

JFlorem tuorum •, feù iuuat ùnicum 
Spem rebus oHentare fejliiy 
Et tubar Hefperio fub axe . 

Et quas in oras gloria nominis 
/artesiani nunc mima enitet 
brinata , quàm qua tot per annos 
Sole magli nituit togata ? 

EH in J^epotu peftore l>iuida 

Virtus Quorum. *Nec tua Carole 
JnuiEla r vls contundat hoElem ì 
Nec pietas tua Tavle 'vincati 
^ttoHru ab arii nec procul exulet 
AdenSyfèJ libido praua pquactbus 
Intenta rixis; tumultui 
Qaàt inhians , mtferaq\ dadi. 

FruHra facrorum tura daret Pater 
T^omanus orbi -, JruJha operum pio 
Sudore aberrante doceret 
Ire 'viam patefaùlt Olympi > 

P ermi jjd terra ni foret ; o Deus ; 

A te poteHas fcilicet altera , 

Qua firma Het tutela legiy 
Vnde quies homini ,falufcp, cH. 

IuHum 'vicifìim qui regity imperet : 

T(etla imperanti qua TDomino negat 
Parere ceruix dura , pxnas 
Det meritai Èrebi Tyranno. 

J$os iuffa tecum ; Dux bone -, Auunculi 
Fortes fequemur , ftuè domabilem 
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2Vo» ante Turcham J lue tsblaurum, 

Et Solymas meditarti arces. 

Hos exigenti tu gagnolio 

Debes triumpbos; non procul bine tui 
Signa ecce pofit barbarorum 
In patrui noua tempia /e s v s. 

Iulij Cajfàris Stella. 

Qualem in lattante s aquilam mine impetm angues , 
lune in aues pugna \ Jeu dopa •vrget amor : 
Qualem dente nono depulfm latte leonem 
Cuprea per campos iam peritura •videt ; 

Vidit te bello ; Princeps R omaner,tonantem ; 

Iuftaq-, fe rurfum fub iuga ‘Belga dedit. 

Quem non jlos Italumjquem nonfos omnis lberum 
' Vincere magnanimi tot potuere ‘Ducei . 

'Vinca io, nec te fremente s j un era Belg.e ; 

'Nec te Germance detinuere mime : 

Quin irrifa tuli boslem fe fe mtulit aufs 
Angliaydumgrandi bella foueret ope. 

Gratia magna r Deo,tetigit quem cura forum \ 

Et facili nofrctA audtjt aure preces : 

Dignatuf, pio mentem banc immittere -Regi, 

V t Jidet bellum crederei die tua, 

I am bene tunc nofris frondebant numina > otti , 
"Romano rerum ef cum data fimma Duci . 
Vincere Romanum ef Belgas . abfcidite cura 
In loca y adbuc bofii qua tenet : ite procul . 
c ydt'vos excelfi templorum pendula tetta 
Fundite r vocales ara repulfa fonos : 

Sulpbureaq\ 


Digiti 
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Sulphureacf faces, tormenta, cf bellica etti 
esternala, latiti* dent bona figna noti * . 

Gaude ; '/{orna: tibi telliis modo Belgica rurfum 
Pitia redit -, ritta iam colet illa tuos . 

Tu quoq, plaude tibi tanto vittore juperbus \ 

Et tumidits yltro Belga remine minai . 

Quii furor e fi facris flammam fupp onere templi sì 
Et ruere audaci per fcelus omne marni 
Iam de folata fqualefcunt ctuilibus Prbes ; 

S tantia^ humana flumtna cade rubent . 

3Yow vt Romandi intatta Britannia leges 
Exciperetyfàntti quas pofuere Patres . 
^Necreuocata fua Germania par cere fama 
Tritum iter à prifeis , >f prius y iret auis: 

Sed Regem vt bello eijceres •, quo pace y vel armis 
*Nil dederunt maini Dij , melila' ue dabunt : 
Libertari quo Rege viget : cumulata fequuntur 
Pramia virtutes ; crimina piena premit, 

Protjce tela manu •, facrosf amplettere ritta , 

Quos verax domina fanxitin Prbefides . 

T u modo relliquiai hoftisforttftme bello 

Dux preme : iam tellus efì tua > l>ince mari . 
Perfce ( terra tibiytibi militai vnda) quod ohm 
Poferitai laudet fera , nec aquet opus . 

Tunc te iterum mifts iuga fub f alida Belga > 

Qum r epetes domito vtttor ab bofle domum > 
Excipiet lato redeuntem 'Roma Senatu •» 

Et tua non loumili carmtne fatta canet. 

Quam bene y qua nunquam e(l externo fubdita bello 
Ter Ducibui viòla e fi Belgica terra meis . 
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Tutamen inuiffo-, Princeps / arnfsie ; Drufò 
tFWaior ; fg) inuiffo Gufare maior ades . 

Quid tum 'Belga futt ? idi per rura r vagantem 
Vicerunt legum , militici rudem. 

Tu magneti Belgarum 'vrbes ; munita , virum •vi 
Oppida , externis Itìribus auffa domai . 

Flumina tu,pelagumcj \ domai. Pie, Maxime, Viffor, 
Dij tibi dent faffu tempora longa fruì . 

loféphiFabricij. 

^ffon tòt in aduerjòs Beigai , Marte aujpice , Capir 
Armipotens flrages {fu nera tot uè dedit : 

Quot modo tu ; Parm a Princeps ; ex loojìibui ijfdem 
ZJiffor ouans pradas , fpolta ampia refers. 

Jiinc Augujìa parat tibi Roma,et Parma triumpbum : 
Omnis to & tedus lata triumphe fonat . 

Jiinc te iam cunffai ~)>olitans pert Fama per orai 
esì/aiorem dextra , Capire, fg) ingenio . 


Ludouici Monteferij . 

Nudta adhuc Belgam potuit fuperare rebedem ; 

^Nudus C afar eos laude referre Duces . 
Aemulia antiejuos tu; Princeps; Jolus honores 
Fxacjuas; etere s ac prope yincù csiuos . 

T u nouus es (fafar : Romano roboi'e Beigai 
Vinca , quos potuit Sincere nudus adhuc . 
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Marij Vrfirii ' 

^vÒd prof rata tua fucumbens Belgica dextra 
Terra det detto colla premenda iugo: 

Hinc tui in atbereas tollendi nomini s arces , 

Fcecunda innumeri* 'vatibia orta feges . - . 

Quod 'vero laudes merita pr aconia longe 
Infficiam fatta inferiora tua , 
fioc ceciniffe mibi primus laborjoac tilt loia ejl 
^Maxima, laudari non potai fé fata. 

Ma phei Barberini. 

Jvb Duce, 7(oma-,tuo cecidit ha Belga:refumpft 
Perfida ba fatto federe tela manu . 

Nunc iterum infcelix arreptà concidit arma j 
(fogitur & durai rurfus adire •vices. 

Et tua tetta licet iaceant illa aurea, fentit 
Stare tamen •veteres in fua damna 'viros . 

'Victor Alexander 'Belga dat tura-, fubatto 
Definat 'Vt pojl hac frangere Belga (idem . 

M. Antonij Fiducij . 

Dvm Bfeni ad fauces /arnesivs infìrepit ormài 
Et quatti borrenti Belgica corda metu : 
luppiter ingentesf animos miratta ab alto 
AEtbere,& intrepidi fortia fatta Duca : 

0 f cum fupera Tblegraa in cafra coifjet 
Hic{ait) audaci dum furti enfe Giga*} 

Non opus Alcide bi copta baud Mauorte fuijfet : 

Ilio m‘ht hoc imo Iella per alla foretti . 

X O&i- 
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O&auij Menini . 

Magnanìmum falix Jteroum mater , {p* altrix. % . \ 

Italia exulta \ & placido fub pettore 'ver fa 
Latitiam attollens alacres ad fydera Multiti : 
lame] ; tibi prifeos aude promettere honores , - 

€t Jpolia , fl) palma s , partos Sfarle triumphos . ’ 

Audiri Barbarica fonitum , firepitumq; ruma 
Lima ad extremum Oceani , qua fumine yafto \ 
Labitur inuoluens tot corpora cafa fuorum 
'Brenta y fg) mudanti mifeet cum fanguine fluttui ì 
cA udiri terrifica quafjatai ittibui arces\ 

Proflratasq-, acies, euerfaq\ meenia , ~)>rbes 
Frana recufantum populorum , inq-, arma ruentum 
Impia ; gp* Auflriacis feeptris parere negantum ì 
Scilicet hac mira ' virtuti , ac fortibui aufìs 
’Duttorii magni ; quo fortunata e Hepote 
Roma parens gaudet -, quo Principe c Parma Juperbit , 
/ arnensema *, domum y & /arnesi a nomina lattat, 
Debentur. T remuere illum longe Oflia M ofa , 

€t Sabis } fé) Scalda , & praceps zAxona ; longe 
Adenapij tremuere Lacui y Syluaq; Sic ambra: 

Queis fua mxrentes calar unt pignora matres -, 

T ethyos ingremio pofiti tremuere Bataui. 

Foriti i0) pugnator io. Dux inelyte ; perge 
Vincere \ gp* imanes animos , deuotaq\ morti » 

Petlora confilijs , £p* dextra 'vindice flange. 

^Nil tibi iam durum\ nihil inoperabile; nulla 
lam poterunt coeptii mires obfiflere \ non fi 
Ingruat infefla audax bine Galliafignà . 

Jllinc Orbe flemat diuifa Brttannia noflro-, 
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Ah mifira , C?» yàcrà infcnfà 'Britannici templi* . 

ZJittor io ,• Àellator to . Tu fulmini* infar , 

Cmw ruit , ingentilì fragore oh (lamia rumpit 
tubila : Tu quali* per tadas fiamma \ *vel E urus 
‘ Ter medios equitans fluttui , tterni*q \ , fagafqs 
Agminà : TeTDiuum fauor , (£j fortuna fecunda 
‘Trofèquitur -, fauet ipfa tuli Vittoria cafìris v 

Po»<r fequens ; manu gerii intertexta 

Palmaq \ , lauroqs , immortali^, amarantho : 

Serta tui* fattura comi* 'vittrtcibus'vmbram. 

Fortunate Ducum ; quibus o ubi plaufibu* omnes > 
fremita afjurgent populi ? cum iam botte fubatto 
Ajpicient r venientem armi* radiantibu s auro 
Splendentem longe ì media s interq; phalanges 
cÀlgnofcent loumeri* -, & celfo Vertice critta 
Supra omnes extantem acies ì quo 'i/ulgu* inermum 
Qertatim accurret ttudio ? qua carmina dicent 
Alatres , atq\ 'Nurus ì quale s tibi lata inacutii* 
lnflituet ludos ; aut quamos extruet arcui 
Vrbibus inmedijs ì feu pulchram inuifere primum 
csfufòniam i •vultusq-, tui iam reddere luccm 
Optanti (ìatues patria -, feu littu* Iberum , 
eidos q\ Juo ditans Tagus aurifer amne 
Te primum excipiet •> primum admirabitur alto 
Vittrices referentem Àquila s y & frigna Philippo . 

Fortunate iterum : Sideri , *vt per mania cali 
Tercentum niuei penni * tollantur Olores ? 

Teq\ canant ì laude fq\ tuas , laude fq; tuorum 
Concelebrentì 0 qutplettrum mihidonet ebumnm} 
Ingentemue tubam pouus y qua magnafonante 

X i Ipfe 


. 1^4 

Ipfe etiam tua fatta canens ad •vtrumc^ cubile 
Soli <r, extrema* Libi* finente arena* 

eA d maris algente concreta 6 audiar ‘vnda * . 

k • - • • • ' 1 4 1 V • ‘ . 

Pomponij Taurelli. . . 

/retvm fìtpemi prapdio Dei * v . vs . 

V oluent retrorfum nulla periculai 
Roncar* edaces-, non mouere , 

Indomiti poter unt labores. v.. 

Multo tumefcens pepila flamine > 

Demerfa fìatim fubfilit altior > 

‘ Tulfata pemaioremab ipfò 
'Uim tereti recipit lacerto . 
Ofemperidemtrinusyfè) <vnicus y 
Splendore folem qui irradia* tuo ; 

Coelumq-, 'voluti j ptj pementes 
Oceani prohibes procella*. , 

Tu nigra nutu tartara concute ; 

Solumqy forma te horribiles tremanti 
Serofatenteste fcelefìi 
Perpetuo cruciantur igni : 

T u opes y honores,regnaq y diui difi 
tMutafq; fattus funere regios , 
cAt caca gens fortunam iniquam 
Sape • vocat fera fata culpans: 

Tu me tueris:nec pietà* tua 

tSVIodum fcit illum.noxius ingemiti . 
Tuparcis,& leuas iacentem t fg) 

Muneribus cumula* beati* : 


«t 
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Tu me tuer'u : munere riam tuo * ; < 

Secums algenti niue candidai 
Alpes) & infanti reuifì 
\ Vorticibm Rbodanum tumentem : 

Laxis baienti , f£) fimulis latui 

Durii cruentici me zAllobrogas juper 
Sudore perfuftu citato 
Traxit equu*\Ligerimq; curfu: 

Impune ‘Belga* fanguine fordidos 
Vidi ruentesy impia prxlta, 

Jfecestp, fraterna * , ftf'vrbei 
ConfliOydomitatj. ferro : 

/arnensiae exceljum v columen dorma ; 
Refarcientem militi <* deciti 
Vidi Italie te ; te replentem 
! Barbarica latium triumphii : 5 

Vidi minaces ponere gurgitet 

Rbenum biformem\Ctidibm borrì dam 
Mofam aura mordentem fubatla\ Qd 
Arrapati male r vincla Se al dim. 

Ltfere nec me macbina ab tene a 
Qui ferri erumpunt fubito globi ; 

Vt ingemit 'venter fauilla , £r* 

Puluere Julpbureo corufcans , 

Jìorrenda Regum fulmina: militum 
Qui bui caterutyféj moenia concidunr, 

* Nimbiq ■> furgunt atri>& titber 
Horrifono trepidai fagore . 

Qu<e impexa crines anguibus afferei , 

S<euii duabm feuior intuiti 




Tarn feua tormenta ? ftj furenti ’s 


' 


ira ned nunc dira patet ~ì>ia : 
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Fortes inulti fepe cadunt 'viri. 

v I :’! ^ 

Stdextera imbelli f erocesi 


Al agnanimis yiduatur Orbit . 

valere r.ry 


"V > ■ r-, vrV/6 

Eiufciem. 

. . i 


Qeelo Gigàntes credi dimus feros 

Mouij[ebeUum\nempe ferocità ■ :^xù,.\'3 

Humana gens mjùrgit audax : ^ ( ^ 

Prouocat en noua pugna Olympum . - /O 

Christi ne puro fangutne lurido . :s T \\? •: \ X 


2(edemptut orco tempia nefarto 


Vaflauit igni ? tot cruenta 

• 

Signa-j cruces rapuit^ dextra? 


Sub Chrijliants regibus impia , 

ròitéittt V*i 

c Ara* facerdotum infìciunt neces i 

t . < 

Uv UVa 

Et buHa difipantur amni 


‘ T emporibus Cenerata prifcis ? 

.fc<| 

Parmenfum inuiEli o foboles 'Ducis , 

A 

cslugufla prolesi tu ha c prohibes mala; 

■ . '\ ‘ ni O 

i ^ 

Tu Juflines labentu Or bis 

: iivy 

Suppofitù humeris ruinam: 

v'\ maWl 

Tu Par barorum comprimi impetus ; 


tsMinasq-, mutas in celerem fugami 

*•’ ’ * 

Vertisq, muros , c J7* ruentes 

l /;.n ' : V • « 

tsWarte potens apens cateruas : 

* v . . 

Tefaudisatralex facra'vindicemy 

■V*- 1 UV, V.Uj 

Prifiiqi moris prafdium 'vocat j 

Te 
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Te fpettat 'vnum paffa crìnes 
fyuigio laniata r veHem : 

Te Magno zAlex andrò <emula inaierai 
Qtdes Aexandrvm, inq\ acies rapii 
Virtù* tibi qua nec minora 
Diuidit aut Jpolia , aut trophaa . 
lam Tongru* alta erutta arcibui 
Leges aiutai mente humtli colit : 
Delubra difcit iam colore , 

Marmorea decorare fgna. 
lam bellicofus pralia ^tleruius 

Deuiùha horret \ tam gracili* James 
Sxcufa Gandauo fuperbc 
Re/lituit iuga pertinaci : 

CMiratur ar$a carula compede 
Scaldim teneri Dori* ; fg) impetus 
Miratur arceri martnos 
Proteuiy ftj lituo fonanti 
Gregem repofcit : 'vafìa perequerà 
Se&antur Orca: luaere negligunt 
*Hunc dulcibus, delphini in vndù ; 
Wec dominum pauidi relinqunt, 
Obfcura Nereus fata reeludere 
Sciens canebat } compofiti filent 
Venti ; minax fìat l>nda ; cejfant 
Ducere ’Nereides chorca*. 
(Abominato cedite littori 

VinSla coralli s o 'vtrides coma* 
‘Natantium fangui* puell* -, 

Linquite auas male difidentes. 


\ 
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En feutunt ir*\ en furor ajperat . r ‘ ' 0 

Ctues feroces: tam trepiditi timor . , , " 

Percurrit artu*\iam JariJfas , . u' 

T elafaces rabtes mimflrat . • <t/ f iK \Viv , A . 

Qua forma Uthiì qua nouanauium ... \ . 

Por tenta tenenti quii medijs atjuù . <\ 4 . & ; . *u ' , • ; AG. 

Erumpit igni* nauem,& amnem, w.-f 

lncp,aeremrapiens arenasi v - * 

An y •vt doma* Plutonia oedtbut .. \ v 1 . j 

Crefcat cruenti* > omnia Vertere v ^.<r' Y;A v ' . 

Fa* eftifg) inchaosredirc ; .v v.' r\ jA 

properant elementa primum i r. . ;\ ? A VA 

Fruflralaborant attamen impij .0 . ' j 

Fidare rubro Janguine /lumina : >.r.; s/ A ù*%:i , V/i. 

Tot ciaf ibu* fluflra per Aquor 

Vela notu tribuuntfecundu. . 

Cito infoienti fl cena lic enti a ; v 

Optata multtc inijcietdies: ^ vj . 

/dm poplite mfrmo propmquat : r - . • v; A 

P cena grauipotior flagello. < v :u:.' ' !. 

cAdefljadefì r vir ) quem ‘Batauus tremaf, \ ’ 

Et cjui ‘Britanno* urreat •vltimos *, . .utttofe v*. ? 

fomponat 'vrbes \ det potenti -."Tn^ s/mv > 

Fana'DeoyflmulacraJants. : u»v 

///£• y/cj-y <viElor purpuream crucem, • 1- ; 

Signaexplicabitcjj HejperU'vltinue, . r ; . 
Quàflangit r vndasThule\ feptem 
Qua gelidi radiant T rione * . a v . \ 

F ./ N / S. 

«3^. * 
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T A V O L A> - Di E L L À 

P RE S E , N TE Ò * ERA. 


Del Conte Annibaie Scotto. 

M Entre con penne eternamente belle. . a cane 

Del Cauallier Aleflandro Guarnello* 
*SMu[a-,che meco al c.iel Jfiegafìi inferno. 

De i gelici i T rioni al fofco cielo. ■- • > • ' 

Inùangià inetti 'valorof armato. : vC \ 

Spiego il l'afillo a penala pena Jìrinfe . • t ? . - x -n :.v 

Di Antonio Ongaro. \ ' • 

Lafcia ìhedere^o Mufa ; e la fampogna. ■■■ -'ivt * ^ 
Sorgi dal fonnofo M ufa fornai non odi. > • ró«v il > 
La r oc a cethra tua’, tU/ufi!, riprendi. 

Coronata di O'iglt il del f armonie. •< tui > 

Tienche dal lucid' Indo , 4 ifofchi 1 beri . ' \ \ 

Popoli bellicoft, che (ìringete. ( i 


y 

1 1 


>7 
2 2 

2 <? 

£ 
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4 [egli affanni,* togli honori \ \ '<-> . \ '• > 

or, eh’ al mar porta il 7\hen di [angue mifìo. - w.v , 2 

Porta il T^henòje la ÒMofa a la marina. 1 

M entre la terra-, e l'Ocean coni’ armi. ( : ’ 

Mentre i fiamminghi perfidi percuote'* ; .'[>'< r.i 
Del Sig. Antonio Pradueri . la ' l 
JLonhebbemaiilgiouine Pajìore. "\; < • ' 

Di Antonio Decio . .* ’ 

Mentre il gran pregio de' F arnesi Jieroi. t ' 

Di Aurelio Orli . - ^ 

T u,ch'a I Eternitate in grembo •viui. V>* \* i ■ 

S ighor tu l'ina, e la littoria c tale . 

*Ne libi poliremo Utanti carmine plaudam. ' r 8i 

T ' Vincerei 
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Vincer et >/ Belgam,quot mìfit Iberia, quanti/. 
Fulminai in Selgam bello, vtPlorq\ rebcllem. 
Tormenti in morem igniuomi /arnesfvs Heros . 
Frangere Belgarum dùm tentai Ih erta 'Yires. 

?Nil e fi, quod veterum\ Princeps; imiterà honores. 
Adira licei de te Princepr, vaga nunciet V rbi. 

Di Andrea Sgarbazzetti. 

0 de*vofri Piaggiar ben degna prole. 

«✓?/ ojìrate ben yittoriof proue. ' \ 

2fon mancate a voifefjo -, o nono Alcide. 

Italia pur ài primi honor conduce. 

0 genero fò, e raro alto cojìume. 

Qual di S mima , e di ^Mantho altero yfcio . 
cA difender la Chieja, e i fieri c Altari . 

‘Ter vendicar i no fri danni , 1 1 onte ^ 

Già i bronci eletti , e i pretto fi marmi . 

1 Del Sig. Annibaie Sinibaldi . 

Quid fòrti Belga > tibi pugna culpatur iniqua ì 
Adaxime Alexander ,* tanti qui nomini t imples. 

Del Sig. Cornelio Frangipane. 
Colfnno, e col valor, che' l del vi dona. 

Quafacù in Belga é j DuElor frtifime; norunt . 

Del Sig. Currio Colloreto. 
fnfgnempietate animùm, belioq; fuperbum. 

Di Chriilophoro CaiteIJerti. 

Vinci Alessandro, (fra la gloria ardente» 

O del T ebro , e del Pò furano honore. 

Lo foglio, e l giel de l’indurata mente . \ • . 

Di Carlo Noce. 

Daleman di Satan l’oAquila Ibera . 
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19 
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4 2 

4 2 


Del 


Del Sigi Era/mo Valuafone. 

V idegià il 2(hen di nono ponto farfi. • 

T aci nomai , taci attentar ofà tjirdenna . 

Del Sig. Federico Frangipani. 

Qual del gran Gioue tlgenerojo figlio. 

Dum magno infifit 2{heno Adauortius Herot. 

Di Fabio Manelli. 

L offe fe al [ito fatte , e fatte à CbriHo . 

Quafì dejìrier , eh’ indomito f vaneggi . 

Di Fabio Forza. 

Odi nome real t di [àngue zsduguflo'. 

Del Sig. Giouanni Straiòldo. 

L'alto S ignor , che l tutto intendete vede. 

Del Sig. Giulèppe Partiilagno. 

V na dttos virtù, genus ’ )mum , nomen, vnum. 

Del Sig. Girolamo Ruis. 

ÌLon cantin et altri Heroi Polinnia , o flio. 

Del Sig. Giulio Ce&re Stella. 
Qualem in luElantes Bquilam nunc impetus angue: . 

Del Sig. Giuliano Golèlini. 
Giouane anchora il mondo corfe, e ’Vmfe. 

Quelle sì fon vittorie, u fanco à fianco . 
csi f :olta lieto à tuoi gran fatti intento. 

Le porte aprir di Giano , e' l furor empio. 

H ornai de la tua fama ecco' Igouerno. * 

Tu pur vinci ; Alessandro; fg) io pur canto. 
Quale à t imperio antico alto di Iberna . 

Quella , che l altrui glorie tnuida mira . 

Del Sig. Girolamo Catena. 
rmafi il 'Belga , e genti Jìrane accoglie. 
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Del 


Dèi Si'gGnidò Glaniteltó J 

, ,P er farai tempo aitar o tlluflri incanni, w \ \vi v, i V 8 
Di Giiqlamo Aleflàndrini. * - u v. * . 

Poiché di Spagna, il pregio,^ quel di 'Roma.' 
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, Doue fi corca d J* ol,doue fi detta. 

S olco de l'ampio Egeo l'onde ffumofe . 
li a tieniti audierat duri certamina M arili ti 127 

, ^Nomine ex andk vMl.rvf, tu. darò maximus <equai. 1^0 

~ C um tandem per te captiuorum anxia turba. 

P incat ^lexandek cumtot modo prati a, mirum. 1^1 

c slugufìa efl cuitts yifrtli (]u<e lamine imago % • /tv* w.x>. 0 
Maxima ctpijli fnater ; Jed maxima natia . ì 
■ , , DrGiouanni Garga. ' > ,w« «1WJL 

Optata c zio lux redit Italo. ■ ‘ . , N % ' •• ’ j 

; Di Gip. Antonia Vandali. - v,.. a 

"Da l humil fuon degli amorofì errori . j j 

; . •. Di Girqlamo Magagnati. 

ài t armena l'arme <vdij?i;à l’arme, di' arme . qj 

j , . Di Giulèppe Fabritio.' 

ÌNon tot in àduerfos ‘£elgas y iMarte ttufpice£iejar. 1 60 

DelSig.GiouanniSauorgnano. ' 

Sotto l'jnfegne inuan de' Duci fuoi. ^9 

l eie! confina, e con l'ejlremo fuolo . 

P' 01, eh' abbattete i piu Juperbi muri^ ') ‘ÙT-in v - £ 0 

.Qhiarafiamma di Marte, che la luce. • * • / 

^ -k • ' ' ^ 

Se quei '/Romani //eroi, (he al gran Guerriero ± \ ' 6 I 

Atterrate gran murale da pojjente . ! 

Dento con mille indù Uri arti guerriere. *' ‘ 5, i • 2 

D horridi MoHri,ch,e^on fèrro, e face. •.* [y ‘ 
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Di GiouanniBartholomeo Marinoni . 

1 , • 

Aiulta gemens nuper fitto fub nomine Alopfi . 

Del Sig.Iacomo Frangipane. 

. Atterrar 'vn Gar^pn fiero Gigante. 

Del Sig.Iacomo de’ Cauaglieri. 

H orribili treme fatta tu<e tam fulmine dextr<e . 

Belgarum domitor bello fortifi ime Trinceps . 

. Del Sig.Lucio degli Honeiti.' • 

Ce far e d l'aura il fuo ’veftllo altiero. ‘ '■ : 

Di Lodouico Montiferio. 

Nulluf adirne Belgam potuit fuperare rebellem . 

Di Luciano OriHIo. • 

'Nume inuitto terrefire\alza la fronte . 

Del Sig.Mario Orlino. 

Quod profirata tu * fuccumbens 'Belgica dextrle. 

Del Sig.Mario Vafignani. 

c Armar la defìra Mtrice yfgj fiero opporft. 

Del Cauallier Mariano Inlègna. 

Quelycui deuriafii ornar di gemme >e d’oro. 

Jtpmafel T ebro ma/ portar 'vedefli . 

Di Mafèo Bai barino . 

• >1 , . 

Sub DuceiRpma-ytuo cectdit bu Belgayreftimpfit. • : • 

Di Marco Antonio Fiducio . 
DumBjoeniadfauces /urnesivS tnflrepit armis. ' ^ 
Di Nicola de gli Angioli . 

S embri a te pur\ Alagnanimo Guerriero . 66 

Di Ortauio Menìni. 

Adagnanimum fieltx Heroum mater,(gj altrix. 

Del Conte Pomponio Torrello . 

Sopra le lucidi onde di P erme [fio . 66 

Ne la 
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Ue la più ardente e fiat e il pigro verno , 

Fretum fuperniprafìdio Dei. 

Carlo Gigante s credidimm feros. 

Di Romano Alberti. 

Già di fangue Fiammingo immenjo mare. 

Del Sig. Scipione Manzano. 
FrenayBelga crudel , /’ orgoglio infano . 

Di Scipione Amirati. 

Trajje Alessandro alto defio d'honore. 

Di Statilio Paolini da Ofimo . 
Di quei graditi Gigli , il cui natio . 

Del Sig. Torquato Tallo . 
Sacrò ne t Oriente il Rè di Pella. 

Di Vincenzo Giuili.. 

Mentre làydoue più fuperbo il Rjoeno. 
D’Incerto. 

M entre t infido "Belga alzala fronte . 
D'Incerto. 

Roma madre di figli à vìncer nati. 
D’Incerto. 

Con che fenno ( mirate ) e con che ardore. 
D’Incerto. 

Quefìoy et antica età pugna , e contende. 

D’Eugenio Vifdomini . 

Domo le ferpi Alcide; efr Cacca , ei mojìri. 
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A I LETTORI. 

QLtradgliinfrafiritti errori fatti perlafiampa vile parole, ne finooc- 
cor fi altri, co fi nell' aggiungere , & nel rimoucrei punti, &gliaccentipo 
iti pur dal correttore àfuoi luoghi:come ancho nell' alter artOrtographia, la 
quale lo fiefo correttore baueuaaccommodata conia medefima, che ne Cuoi 
firmi vfa Pietro Bembo Rimando quella e/fer la più antica, \& la migliore di 
quante fi n'yfano hoggidl . Ma di tutto quefìo ilgiudiciofi & difireto Ut - 
tore darà la colpa alla mera inauerten^a,cbe in qnefla forte di fare, fi ben fi 
fojfi yn^trgo ,faoleperlo più auuenire. ^ Dio. 


Errori. Correttionc. 

Giouinetto. icar.y gloriolo. 
alle. jiile. 

canuto. ii canute, 

fiam. ia Gan. 

e 14 i 

Alla ij ila. 

Ribellante 1 6 ribellante. 

Fitonte. 14 Phetontc. 

Brighi. 19 Belgi. 

Felicissimo. a 9 felicissima. 

Diftina. 31 deftina. 

Chrifthofaro. 41 Chriflopboro. 

regente. 41 repente. 

Spupor 41 ftupor. 

Alto. 43 altro. 

Altre 44 atre. 

All* 44 à 1 *. 

Tue. 44 fue. 

Altri ce. 46 attrice. 

OfTefe. 46 offefe. 

Tpempio. 48 tempio. 

Trionphando. ^ J7 triomphando . 

^ Qucft’errore è quafi in tutti i luoghi 
delle compoGtioni volgari, nc'quali 
quelle Gmili parole cadono, 
fàmofo. 58 fa molo. 

Muouono 44 mouono. 

Morte <7 morti. 

Guizzante 71 Anucrfa. 

numeros. 8a numero. 

Pifanas^i 84 Piranaq;. 

moflris^. 8j monftru. 

Anfpicijs. 87 aufpicijs. 

adarcem. 87 adarccm. 

Inuetitum. 89 In vetitum . 

excanto. 91 ex tanto, 

tcndanda fi tentanda. 

ocior. 98 ocyor. 

halle*. 98 halli*, 

fufcam. 99 fufam. 

Cirialia. 101 Ccrcalia. 


Errori. 

nutant. 

tuta. 

iluppea. 

mane. 

(caldi*. 

videri. 

tuuus. 

quatet. 

In uennis. 
Sorpite. 
mane, 
romano, 
mane . 
algente, 
numina. 
littera. 


Correttionc. 

104 natant. 

104 lutar. 

106 ftupea. 
ni Mane. 

116 Scaldi*. 

117 ridere. 

118 tuu*. 

118 quatir. 
tu iuucnis. 
lai fofpite. 
na Mane, 
in Romano. 

1x3 Mane. 

114 algenti. 

117 nomina. 

1x8 littora. 


Grauigenùm. 1x9 Graiugenùm. 

difsimilis. 13 x difsimilcs. 

tcnuire. 133 tenuere. 

mane. 13 7 Mane. j 

Prxfentat. 138 prarfentaot. 

generosi I40 gentefq;. 

Tu. 141 vr. 

Quifquis. 141 Quifque. 

Lrnqunt. 141 linquunt. 


eli. 


*43 «• 

Siqua eft qua eli 6 qua pietà* , 
pietas. 146 

lultitia'. 147 iuftitia. 

porcurrit. 150 pcrcurrit. 

AErate. ijx zratar. 

tede. 173 carde, 

ilclla. i)8 Stellar. 

Italum. 178 Italtim . ' 

Iberum. 178 Ibctum. 

ablcidite. 178 abfccdite. 

ciuilibus. 1)9 ciuibus. 

illum. 144 villini, 

auas. 147 aquas. 

fedarc. i48 focJare. 

IL FINE. 
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•- Regiftro. 

\f ABCDEFGHIKLMNOP 
QJX. STVXY. 

Tutti fono fogli intieri. 




IN PARMA, Appreflo Erafino Viotto. 
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